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SOAVISSIMO E VALOROSISSIMO 
AMICO. 


Barbiano di Bologna ij. Sett. 1763. 

Spira un dolce e sereno settembre ; ed 
io vivo, come sapete, nei verde e tran- 
quillo ozio di Barbiano raccolto e chiu- 
so , siccome è mio autunnal costume , 
pressoché tutte l’ore, non meno entro alla 
mia lieta camera , che entro a’ miei lieti 
studj. Parer potrebbe ad alcuno un orgo- 
glio, se gli dicessi y che rassomiglio tal- 
volta questo Barbiano de* Gesuiti col Tu- 
sculano di Cicerone; ma non dubiterò io 
già di dirlo a voi, il qual avete il cuore 
composto a discreta mansuetudine * e con- 
cedete , che chiunque il voglia prenda di- 
letto quanto ne vuole, da 5 suoi onesti pen- 
sieri , se lo può fare senza altrui danno . 
Questa piacevole villa, la qual ricompen- 
sa la fatica del salire coll’ agevolezza dì 
ampia ed erbosa pianura nella fruttifera 
sua altezza, e che ci divide dall 5 elegante 
Toscana con una ben crescente serie di 
monti , e che ci apre sotto agli occhi 
uno spazio infinito di coltissimi campi da 
bianchissimi cittadineschi abituri segnati 
A 2 , tue- 
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tutti e distinti, non so, se possa vera- 
mente venire al confronto con quella ce. 
lebrata Villa dei Tusrulo latino soprastan- 
te a! Campidoglio, e al Tevere. Ma ve- 
dete, se io sono, come vi ho detto, un 
orgoglioso: arrivo, vaneggiando talvol- 
ta, quasi a paragonar me con Marco Tul- 
lio. Egli Cicerone si ritirava nel suo Tu- 
sculano come in un porto di quiete pie- 
nissimo e di tranquillità , fuor dèlia prò- 
cella de’ Maestrali , e del tumulto del fo- 
ro. Io qua mi ritraggo fuor delle cute - 
della città , e dello strepito delle popola- 
ri concioni ; dovendo giusta l’ istituto 
•della mia vita .sostener sovente col dire 
pubbliche azioni piìt gravi ancora eli e non 
erano quelle di accusar Verte , e di difen- 
der Marcello. Cicerone aveva quivijiper* 
ta l’Accademia, e il Ginnasio, dove si 
Tagunavano gli amici eruditi , e disputa- 
vano di Metafisica , e di Teologia , e di 
ogni ottima disciplina . Io qui mi vivo 
fra una schiera numerosa di giovani inge- 
gnosissimi, i quali, quantunque intenda- 
no -di ricreare -gli animi dalla serietà per- 
petua delle Scienze , pure non le sanno 
dimenticare > e; in mezzo a’ giuochi cam- 
pestri odo tratto tratto parlar di combi- 
nazioni infinite , -di probabilità infmi-tesi- 
me , cella natura di Dio, de’ fini dela- 
zioni , e dell’ origine del bene, e del ma- 
le, meglio in verità che non ne parlava 
Lucio Balbo. A queste valli insegnano 
risuonar de’ lor periodi , e de’ lor sillo- 
gismi ; e sulle concede di queste piante 

•de- 
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descrivono i lor triangoli , e i loro epi- 
grammi. Siede tra essi il P. Riccati , il 
quale , quantunque prevenga col suo stu- 
dio il sole per far de’ calcoli , ® calcoli 
spesso sino al sito tramontare , tuttavia 
non vive sempre romito nella estasi dirli’ 

• Algebra, ma discende a noi tratto tratto, 
e parla con noi della buona Fisica, e del- 
la soda Metafisica , talché potrebbe udir- 
lo parlar delle forze vive ancora la Prin- 
cipessa di Colubrano. Cicerone nell’ ame- 
nità di -quell* onestissimo ozio leggeva i 

Poeti Greci , dalk lettura de’ quali sen- 
-tiva appoco appoco la sua prosa marayi- 
gliosamenre riconfortarsi, colorandosi, di- 
ceva egli, la sua orazione del, loro canto 
insensibilmente, come a chi passeggia sot- 
to ai sole r senza lui avvedersene, s’ im- 
bruna il viso» Io in uno de’ passati gior- 
ni ho uditi in un’ Accademia tenuta da 
questi giovani valorosi sotto al reggimen- 
to di un loro Maestro valorosissimo, che 
il P. Ridolfi Vinìziano , tradotti certi 

• prestantissimi luoghi de’ Poeti Greci, co- 
-me é presso Omero il pianto per la mor- 
- te di Ettore r oltre ad altri di Oratori , 

• come è quello della Fortuna di Demoste- 
. ne contro a Eschine, con una dissertazio- 
ne fatta a intendimento di provare per 
molte sottili considerazioni sopra 1’ indo- 
le delle tre lingue, che è più accomoda- 
ta la nostra, volgare, che non la latina a 
far le traduzioni da’ Greci dialetti . Se 
questo è stato un divertimento de^ gio- 
vani Accademici) non so quale travaglio 

. A 3 . pos- 
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possa far più onore alle belle lettere, xhe 
il loro divertimento. Cicerone amava la 
Tusculana sopra le altre diciassette sue. 
ville tutte belle , e con ragione da lui 
chiamate ocellulot halite . E la Tuscu- 
lana gli piaceva tanto , che colà ar- 
rivato egli piaceva sempre a se stesso . 
Essa era stara fabbricata da L. Siila Dit- 
tator sanguinoso , che ivi avea fatta di- 
pingere la sua grande vittoria ottenuta 
vicino a Nola nella guerra Marsica : ma 
Cicerone , che godeva del lusso erudito 
e dilicaro nel trattamento , e nella villeg- 
giatura segui ornandola squisitamente an- 
cor con invidia delle altre 'ville , e spe- 
zialmente , cred’ io » deila Formiana , la 
quale vedeva sbarcarsi a Gaeta le statue 
di Megara in marmo Penrelico , e le fa- 
mose Ermatene , e indi partir di nuovo per 
presedere al Ginnasio , e all’ Accademia 
della rivai Tusculana. Cicerone sentiva 
-Tanta vaghezza di ornare quel Palazzo , 
che mandava sino in Grecia i modelli 
delle soffitte per comperar pezzi di scul- 
tura , e di pittura convenienti alle nic- 
chie de' compartimenti , e le misure an- 
cora de’ coperchi delle fontane, e de’ poz- 
zi per ottener de* bassi rilievi adattati • 
Io abito una villa, che si fabbrico già da 
un nipore di Papa il Cardinal Guistavil- 
I-ani , che fu come un pacifico Dittator 
delle arti liberali ; e se il Tusculano ab- 
bondava di acque , $ per goderne la co- 
pia , Marco Tullio ne pagava un canone 
alla Comunità delTusculo, Barbiano pu- 
re 
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te ne abbonda merce: di lunghi acquedot- 
ti costrutti da quel magnifico Cardinale , 
e questa gran villa serba ancora quella di- 
gnità , che non le pub esser tolta dalla 
severità de’ non preveduti suoi abitatori. 
Quanto agli adornamenti veramente essa 
è adorna solo di se medesima: ma sicco- 
me qui da un intelligentissimo delle ope- 
re del disegno , e del bulino si mette iti 
discrete ordinanze cronologiche secon- 
do le varie Scuole una infinita quantità 
di eccellenti immagini , delle quali mol- 
tissime ne ha seco recate in villa^, e me 
Je va dispiegando davanti , così vengono 
a mio talento sotto gli occhi miei incisi 
i lavori de* sovrani Maestri ; e però da’ 
miei pensieri con grata illusione si ador- 
nano queste sale, e queste logge co’ Raf- 
faeli! , e co’ Tiziani , co’ Guidoreni , e co’ 
Car3cci. Sebbene io non vo’ , come ho 
detto, paragonar una villa coll’altra;, la 
idea che mi lusinga , b di paragonar me 
con Cicerone: e m’affretto di farlo, giac- 
che in villa sono similissimo a lui, e la- 
scio d’ essere , tosrochè sono arrivato in 
città . In campagna tanto sono simile a 
Cicerone , che gli rassomiglio ancora nel- 
le calamità. Egli albergava ospiti nella 
Tusculana una schiera giocondissima di 
amici dotti; ma d’ordinario mancava del 
suo Attico , che dimorò assai tempo in 
Arene : ed io pure qui manco di voi , 
che siete il mìo Attico , non solamente 
per l’amicizia , ma ancora per 1’ Attiche 
vostre orecchie > e per l’Attico vostro 
■A 4 in- 
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Ingegna : e ciò, che più duoimi , è , che 
resto privo di voi , e voi non vivete in 
Atene. Potreste intanto per qualche ma* 
do consolare il desiderio, che ho di voi, 
come Pomponio. Attico consolava quello 
di Marco Tullio, dacché spedi vagli .qual- 
che opera degii artefici piu accreditati , 
o qualche codice raro copiato da’ suoi 
servitori , che , come nota Cornelio Ni- 
pote , erano tutti letterati . Voi potre- 
ste mandarmi qualche vostra leggiadra 
prosa, o poesia. So, che voi ora versa- 
te fra i Concili , ed i Padri occupato dal- 
le piò auguste quistioni della Divinità , 
che possano agitarsi dalP ingegno umano: 
nè io inrendodi richiamarvi da tanta gra- 
vità di meditazioni . Ho nominato leg- 
giadri versi , e leggiadre prose , pei> 
che , se avete grandezza d’ingegno con- 
veniente alla sublimità- della specula- 
zione , onde disputate per singoiar mo- 
do veloce e perspicuo e acuto, avete 
ancora soavità di natura- conformata per 
da bellezza delle lettere; e perchè sembra, 
che nell’autunno l’allegrezza de* campi 
conceda ancora qualche rallegramento ne- 
gli. studj . Per altro , se a voi piacesse 
scrivermi di Teologia y , o di Scrittura , 
mi sarete sempre carissimo, giacche fi- 
nalmente a così reverende discipline dedi- 
co la maggior parte della vita mia . Bas- 
ta che mi siate cortese d’ alcuna cosa vo- 
stra , Nè vorrei , che, se io mai troppo 
m’arrogassi d’ imitar ora Cicerone , voi non 
arrossiste ora d’ imitar uoppo Attico ; p*r- 
, a - chò 
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chè Attico e tacciato di un poco!! n dì 
durezza , e di avarizia , trattandosi del 
suo Museo, e deila suaLibreria riguardo 
un tal amico, qual poi era Cicerone, di 
tui Pamicizia gli fece più onore, che l* 
aver data in moglie una figliuola a Agrip- 
pa , e una nipote a Tiberio. Che se la 
mia amicizia non V a voi tanto onorevo- 
le , non è verso voi meno fedele, nè me- 
no sincera. Cicerone, il qual^ stimava 
più una buona statua, che una tenuta, 6 
un buon manoscritto quasi pitocche un 
municipio, destramente nelle sue lettere 
insinuava a Pomponio la singolare sua 
cupidità di diventare un uomo ricco di 
libri , di quadri , di marmi , e instante- 
mente lo pregava a non vender la libre- 
ria , benché trovasse acrcm amatore m ; e 
apertamente un giorno gli scrisse , che , 
se la poteva acquistare , egli avrebbe giu- 
dicato di vincer le ricchezze stessevi 
Crasso : Libros tuos conserva , & noli des- 
per are , eos me meos facete posse : quod si 
assequor , supero Crassum divitiis , atqus 
omnium v/cos t & prata conremno . Ad Atf. 
i. 4. E intanto chiamava i suoi fattori, 
rivedeva i libri de* conti , consultava sui 
tempo da vendere il frumento , e il vi- 
no ; e tornava a scrivere ad Atrico, che 
si fidasse di lui, e che già andava met-, 
tendo insieme il denajo: arc.c mete confi- 
dilo. Lib. 1. io. A ottener da voi le leg- 
giadre opere della vostra penna ne provo» 
co la vostra naturai cortesia, e ne prego 
il vostro noto amore j e vi offro ciò, che 



)( io )C 

fa domestica economia non permetteva di 
fare a Marco Tullio, cioè il prezzo an- 
ticipato, offerendovi vindemiolas meas ,, 
cioè i frutti del mio ingegno , che è 1’ 
unica possessione, da cui , potendo , mi 
sarebbe lecito raccoglierli abbondantissi- 
mi < 

Ecco che io vi mando una dissertazio- 
ne sopra l’ uso della Fisica nella Poesia , 
che ho composta qui in villa appunto per 
mandarla a voi . Pregovi a persuadervi di 
ciò; perchè l’avere scritta sì lunga lette- 
ra col pensiero indiritto a voi, è un me- 
rito suo per esser letta volentieri da voi • 

Xo non entro qui a dirimere , disputan- 
do accuratamente 'il vecchio litigio, se 
la Fisica possa essere soggetto della Poe- 
sia . So , che il Castelvetro il nega; ed è 
quel Critico tanto spiacevole, che ardi- 
* ste di riprendere ancor la Georgica di Vir- 
gilio; della quale sua spiace vo'ezza il dif- 
fìcile uomo è assai ripreso con ragione dal 
Racine (<?) negli atti dell’ Accademia Rea- 
le delle Iscrizioni , e delle belle Lettere. 
Suppongo, eh’ esser ne possa con Ermo- 
gene (£) , col Casaubono (e) , col, Mazzo- 
ni (d) ; e io, che amo Lucrezio , e Stay, 

so- « 


(a) Racine sur /’ Esse» ce de la Poesie pre- 
miere panie . Tom . 8. in 4. 

Cbt Ermogen. dèlie Idee lib. a. cap. io.' 

CO Casaubon. Sat. Rom. cap. 5. 

(Ó Mazzoni , Difesa di Dame par. I. /. P 
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sono contento d’ interrogaré : Urania , che 
è una Filosofessa, non è ella una Musa? 
E poi perchè non porranno parecchi Poe- 
ti co’ loro versi divenir Filosofi , se pa- 
recchi Filosofi son divenuti co' lor siste- 
mi Poeti ? Porto bensì opinione , che piu 
fortunati ( alla qual fortuna nulladimeno 
si pub. rinunziare virtuosamente per un fi- 
ne importante , come è quello del Card, 
de Polignac nel suo Anti-Lucre 2 Ìo ) piti 
fortunati sieno coloro, i quali cantano 
anzi qualche scelta particella, che le par- 
ti tutte, e la dottrina intera di un Siste- 
ma di Fisica ; imperciocché quella spie- 
gazione perpetua non può tratto tratto 
non incontrare a certe ausrerezze incomo- 
de troppo alla Poesia . Non dico ( e già 
m’ apparecchio di significare i miei pen- 
sieri sulla elezione degli argomenti ), che 
l’argomento d’ ogni fisico Poemetto deb- 
ba essere sempre facile, ma dico, che 
vuol essere sempre bello . Difficilissimo, 
e insiememente bellissimo è quello del P. 
Noceti , il quale spiega , perchè è bella 
1* Iride , e bella 1* Aurora . L’ Ufficio si.^ 
per mio avviso di un argomento poetico 
eletto a proprio talento allettare per mo- 
do coll’indole lusinghiera de! suo titolo, 
che veduto inviti i piò svogliati , e let- 
to rallegri i più maninconiosi . A questo 
proposito noa dubiterei asserire» che 

non è bello 1’ argomento della bellissima 
Sifilide del maraviglioso Fracasjtoro, co- 
me quello, che brutti e miserandi obbiet- 
ti offre a immaginare.. Lo Zolfo pochi 

an- 
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anni fa cintato da un egregio Signor di 
Cesena é un argomento pieno di gratitu- 
dine verso la sua Patria: pure la vira te- 
nebrosa di quegli uomini sotterranei mi 
fa paura ; nè ho bisrevol coraggio di ac- 
compagnarmi coll* autore per cogliere , 
come dice il Metastasio,- de* fiori sulle 
porte dell’ Èrebo. Ma a significarvi , co- 
me io sia tenero e sollecito della grazio* 
sita dell’ argomento) piacciavi , che con 
vostro diletto , e mio ricordi l’ esempio 
di un comune amico. Un giovine uomo 
assai ingegnoso < e Maesrro-dvlla Umani- 
tà in questo Collegio de’ Gesuiti di Bo- 
logna il P. Agostino Signoretti recitò nel 
Gennaio di- quest’ anno 1765. con norabil 
lode raccolta da tutti coloro che sanno. 
Un ben castigato e lieto Poema latino so- 
pra gli Edifizj de’ Filatoi da fabbricare U 
seta. Questo argomento oltre alla oppor- 
» tunità ( dacché prosperò tanto quest’ ar- 
te in questa Contrada ) ha ancora la sua 
bellezza , poiché finalmente dopo il cigo- 
lamento e il tumulto di una dotta Mec- 
canica felicemente descritta presenta ci- 
vilmente a’ suoi uditori filata , e ritorta 
la seta lucida sottile morbida fragrante • 
Non così bello sarebbe l’ argomento di 
chi volesse non accennar di passaggio, 
ma cantar di proposito , anziché la seta 
de’ bachi , quella de’ ragni. Il Signor Bon 
Presidente di Montpellier lavorò seta di 
color cenerognolo dalle tele de’ regnate- 
li con tal proporzione, che tredici once 
di quelle tenui fila ne diedero Quattro 

scniet- 
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schiene di seta. Il Drappo , se era infe- 
rirne a quello deila seta ordinaria , come 
vuote il Reamour , pure era lodevole . Io 
lodo e il Sig. Presidente Bpn , e i ragni . 
Concedo, ch’egli meritasse dal P. Venier 
VI poetico ufficio di un’Egloga percongra- 
tulazionevanzi concederò , che avrebbe me- 
ritata una statua in Campidoglio a’ tempi 
dell’ Imperator Eliogabalo , quando si rac- 
colser da urna Roma ripulirà dieci mila 
pesi di tele di -ragno ; perché con quelle 
flosci* e piucché bambagiose matasse a- 
vrebbe vestito di setà tutto il Senato : onde 
dopo sì utile scoperta l’ Imperator Aurelia- 
no non avrebbe di poi negato , come abbiam 
da Vopisco, di comperare per la soverchia 
spesa un abito di seta a sua moglie , che 
n’ era Vogliosissima . Di più quanto a 
me per ora non vorrò negare al ragno la 
gloria , c-he di esso predicano alcuni , d* 
aver insegnata all* uomo 1’ arte del tesse- 
re ( benché altri inchini a estimare , che 
Rabbian piuttosto gli uomini apparata 
dall* osservare 1* interior ordimento delle 
scorze fibrose de^li atbori ). Tuttavia 
tal argomento non mi par bello , come 
quello («) che conversa faroigliarmente 
con bestiuole troppo increscevoli : per- 
ché converrebbe , che il Poera andasse co* 
Suoi versi a caccia de’ ragni sì avveduti 
al fuggire con que’ lor sei, otto, « dieci 

• oc- 


(a) De r origine des ìoix , des arts , & des 
ciences &c. Tom. premier d Paris 1759. 
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occhi , che hanno in testa; converrebbe,' 
che ne facesse la scelta ( dacché quelli , 
che hanno le gambe corte sono i più abi- 
li ed operosi ) ; converrebbe , che sepa- 
rasse tela da tela (dacché la esterna e vi- 
sibil rete tesa alle incaute mosche é trop- 
po rara e sfilacciata , e quella , con che 
vanno aggomitolando lor bozzoletti, è 
più densa e tegnente ); converrebbe, che 
ricogliesse quelle secento in settecento 
uova , di che ogni madre é feconda ; e 
che educasse finalmente una infinita ge» 
iterazione di figliuoli , eh’ io vorrei dis- 
persa e tolta via dal Mondo, dove io 
abito. Da queste cose per' non so quale 
decenza e onorevolezza rifuggono le mie 
idee, ed odio i ragni ospiti della camera 
non meno che della fantasia . 

E in verità sinora non sono mancati 
autori poeti gelosi della beltà de’ loro ar- 
gomenti . Lascio chi ha pur scritto in 
fronte a’ Poemetti piccoli nomi grandi , 
come i! Sig. D’ Arnauld, che nelle sue 
Opere dedicate al Re di Prussia nel 1751. 
ha due Poemetti, l’uno col titolo: L* 

Allievo della Filosofia A Sig. di Premont- 
val, Palerò più breve assai: La Fisica 

di Descartes , dove celebra Antonio de 
Dominis come il primo inventore del mo- 
. derno studiar nella Fisica. .Ma questo 

Accademico di Berlino, che é per altro 
un assai dilicato Francese, é vinto in 
questa parte da un Italiano il P. Barotti , 
f che stampò un Poemetto intitolato/* F 7 - 

sica , dove questo giovine Gesuita Fer- 

* : rare- 
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mese erede dell’armonia del suo Messer 
Lodovico col tranquillo corso di ufi cen- 
tinaio di leggiadre ottave dà un saggio 
delle cose, che si potrebbero dire sopra 
di tal materia; Tacete) pure ( dopo a- 
verne nominato qualcuno per cagione d’ 
onore ) i Poemi più lunghi, come il Ri- 
so del Sig. March, Spolverini , i Bagni 
d’ Ischia dei P. Camillo Eucherio Quin- 
zio, i Fiori del P. Rapini, la Nautica 
del P. Giannetasio, la "Botanica del P. 
Sevasran prestante scrirtor Virgiliano , de- 
gno d’ esser più noto per altrui bene, la 
Coltivazione dell’ Alemanni , colie Api del 
Rucellai : Poemi, ne’ quali lo stile pare 
anch’ esso fresco fiorito odoroso innocen- 
te , come sono d’ordinario i soggetti a- 
nfiabili , che trattano. Nè l’amicizia ol- 
tre a’ morti antidetti mi condurrà a far 
troppe parole del P. Boscovich vivo , e 
che potè non ha guari colla Poesia, e 
colla Geometria a’ fianchi parer grande al- 
la Inghilterra , dacché egli con eguale a- 
gevolczza compone i versi, e le equazio- 
ni. Io fui testimonio, che l’arduo A- 
pennino fu per lui un Pindo piacevole , 
mentre, cavalcando l’ aspre montagne (a) 
per misurare il grado , esaminava ad un’ 
ora stessa i calcoli del Maupertouis, e 
dell’Ulhoa sulla figura della terra, e can- 
tava le teorie dell’ Ugenio , e del Nevton 
sulle orbite de’ cieli, lo mi ristringo a 

par- ' 
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parlare de’ soli Poemetti piccoli , e pili di 
quelli , li quali a Fisica più dappresso s* 
appartengono , siccome dimanda 1’ istitu- 
to presente di questa lettera . 

Tommaso Lupo' cantb i Barometri , 
Francesco Oudin i Sogni , Pietro le Coe- 
dic il Mondo di Cartesio , il P. Borgon- 
dio il volar degli uccelli , e il nuotar de* 
pesci , la Calamita Bernardo Fellon le 
Comete il P. Stefano Agostino Souciet, 
le Brun i Confetti, il Sic. Messieu il 
Caffè , il Sig. Pietro Petit il Tè , e la 
Cioccolata, com’era dovere, un Gesuita 
il P. Tommaso Strozzi ; cantb Imberdis 
la Carta, Houdry le Stamperie, Fulcro 
i Fosfori , il P. Francesco Champion i 
Laghi albergatori de* pesci, e il P. Giro- 
lamo Lagomarsini i Fonti nutricarori de* 
prati: nè certamente v’ha limpida purità 
di ruscello, o di pelagliene , che aggua- 
gli la purità del latino sermone , che li- 
sa , qualora scrive, quest’ uomo, il più 
fino conoscitore ( dice il latinissimo F-sc- 
ciolati ) della lingua latina , che oggi ci 
viva nel Mondo . Philps scrisse la Po- 
mona , o sia del Sidro bevanda Inglese t 
ina gl’ Inglesi non hanno ancora ben col- 
tivata in versi nè la Bucolica, nè la Fi- 
sica. Siffatti argomenti , qual più e qual 
meno, sono buoni e balli. Ma voi a que- 
sto luogo mi rinnoverete la interrogazio- 
ne fatta altre volte di comunicarvi , sa 
mai li ravvolgo nella mente , altri aigo- 
menti nuovi, che mi paressero accomoda- 
ti e avvenenti . In altro tempo, mercè la 

cor- 
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cortese e facile ìndole vostra, poter, non 
dispiacervi ancora negando . le vostre di- 
roande; ma ora vorrei potervi piacere sod- 
disfacendole . Eccovi pertanto fre , 0 
quattro argomenti , che io accenno , e che 
voi giudicherete . 

La Musica de’ colori potrebbe esser 1 ’ 
argomento di un Poemetto. Il P. Castel 
Cjcsuna nella- sua Ottica 'e il Vinci , o il 
i ergojesi. di quest 1 armonia dipinta'. Egli 
. » immaginò una Solfa di tinte , 0 
.sia un concerto colorato . Uro sirumen- 
to se ne compose veduto dal Signor Te!- 
lemann , che in Amburgo ne fece; impri- 
mere la relazione , di cui il consiglio e i* 
ariihz’o e locato nella rappresentazioni 
ce ‘‘ °t/ava graduata de* colori , al com- 
nioverst^ di certi salterelli udendosi un 
suono, e un colore vedendosi allo desiato 
suon rispondente / In esso i colori si mo- 
strano, e si nascondono o r a soli , ora ac- 
compagnati , ^ or con tempi più lùnghi , 

or con più brevi cónformemente alle 
leggi del numero . musicale L’ Accade- 
mia di Peterburgo fece alla defunta Impe- 
radrice vagheggiar questi suoni verdi , 
gialli, azzurri, e persi . Ma il più accu- 
rato ordigno ( come lessi quattro, o cin- 
£}ue anni fa in. un Giornale ) si fabbricò 
in Francja. da- uno scolare del P. Castel 
con àpprovaziope de 1 più intelligenti ar- -* 
tenci di Parigi . E se tale strumento , che 
dipinge 1 suoni si voglia non poter ria- 
scire dilettevolmente in Fisica , ( come 
^jota ii Sig. Sulzer aii 1 A ccademia di Ber- 
T omo- ÌU, B li. 
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lino, alla quale proporrebbe con migliore 
speranza un cembalo di sapoii , arresa la 
miglior attitudine a somiglianti armoni- 
che sensazioni del gusto che dell* occhio ) 
cotal Fisica almeno io crederò, che a lie- 
to fine riuscirebbe in Poesia . 

Un altro argomento sarebbe il Sonno 
delle piante . Le piante beono , mangia- 
no , respirano, s’innamorano , e fanno 
nozze, onde geniali versi poi cantano gli 
usignoli tra i lor verdissimi rami. Patri- 
zio Trante compose un Poemetto (*) De 
Connubiìs Florum , che se è lecito dir co- 
sì, è come di sì fiorite noeze l’epitala- 
mio . Ora si sa dal Linneo, che osservò 
tal costume a Upsal nel 1756. , e si sa 
dal Sig. Stili ancora , che le piante dor- 
mono j e perchè dunque non potrebbe uq 
P oeta comporre le Nenie a un dormiglio- 
so Giardino Botanico? Più a lungo dor- 
mono le succose giovani piante , che le 
vecchie ; e benché altri crederebbe , che 
dormissero nell’ardente meriggio, quando 
ugni foglia langue , e si appassisce , e o- 
gni fior piega il collo lasso ; e che ve- 
gliassero la notte , quando per la freschez- 
za dell’àere, e lo innaffiamento della ru- 
giada pare , che ogni verzurà sia desta ed 
allegra ; pure quegli osservatori asserisco- 
no , che veramente è la notte , quando le 
fiondi s’addormentano su* loro rami, e i 

fiori 


(a) Corner arii epistola de sexu Piantatura . Tu - 
bìngte . 
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fiori so’ loro steli . Dieci attitudini di- 
verse descrive il Linneo, con che s’ ada- 
giano le piante a prender sonno , onde 
guardare i lor getti foglimi e fruttiferosi 
dall’ umidore , e dal frescume soverchio . 
Nè tal diversità, soggiugne il Linneo, 
dee recar maraviglia nelle piante , quan- 
do tanto diverse sono le posture del cor- 
po, che prendono gli animali dormendo: 
mentre la sirr.ia giace alla foggia dell’ uo- 
mo , il gatto d’ordinario aggomitola le 
sue membra , il cammello sta , e in giù 
cala la testa penzolo» fra’ piedi davanti , 
gli uccelli d’ordinario si rcquattano col 
capolino sotto un’ala , alcuni pappagalli 
dormono dimenando sempre il corpo in- 
quieto, alcuni altri, s’appiccano colle u- 
gne a un bronco, e in giù s’ abbandona- 
no come morti ; e in si ni i 1 guisa dormic- 
chiano assai insetti : seppure 'è vero, che 
gli insetti dormano , che tra i Fisici v* 
ha chi il nega. Ma ora, che sanno, che 
le piante dormono , essi faranno forse di 
più sottilmente russar gl’insetti nel son- 
no , 

Argomento strettamente fisico sarebbe 
il ghiaccio . Il Boi le , il P. Bartoli , l* 
Accademia del Cimento quanti sperimen- 
ti, e quanto elegantemente non espongo- 
no, come il freddo ordisce, e rapprende r 
e incrosta, e indura l’acqua in ghiaccio! 
Quali ipotesi non reca il Mman sulle 
cause del suo strignimento ! Quali eflètti 
prepotenti non produce il ghiaccio , se 
spacca le querce, e rompe le rupi, infre- 
B 2 na 
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na 1 Fumi ; e se potè nel 170^. sospen- 
dere lo stesso re de’ fiumi il Po! Qaai 
nuovi fenomeni e scelti non somministra 
a ricordare ! Adam in Brema ettaro dalia 
Payrere nella relazion dell’ Irlanda dice y 
che in quell’isola il ghiaccio fu g ; à tan- 
to duro , che non si discioglieva , e bru- 
ciava al fuoco. Krantsius citato dal Per- 
raulr (a) parla d’una gragnuola. ghiaccia- 
ta insieme, e incendiosa. Ma' lo spetta» 
colo pò bello e vero è avvenuto, nella 
Russia del 1740. , dove il freddo fu su- 
periore a quello del 1709. In Pietrobur- 
go si fabbri ob un Palazzo di ghiaccio lun- 
go piedi 52 largo 16 “* alto 20. L’ar- 
chitettura, atresta.il Sig. Kraff allora pro- 
fessore di Fisica a Pietroburgo , che la 
descrisse, era giusta. L’atrio, la sala,, e 
tutte quelle camere ghiaccesche erano par- 
tite acconciamente . Davanti il diafana 
palagio si locarono sei cannoni , e due 
mortari da bomba pur di ghiaccio . La 
grossezza de’ cannoni era di tre pollici in 
quattro , e i cannoni eran capaci di tre 
libbre di polvere, che porta sei libbre di 
palle; ma non sj caricarono, che di una 
jrj’nor copia di polve . Spararono alla pre- 
senza delia Corte, e il colpo traforò una. 
tavola glossa due pollici lontana 60. pas- 
si . Il Sig. Sanchez primo medico di S.. 
M._ I. la Czarina. Anna raccontò queste 
. .. -, spex 

» " ■ - -" ■ — ■■■ ■! — « ■■ ' ' 
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fa) PerrjuJt Essais rie Phj>. tom, 4. pi 345. 



Spctienzè al Slg. Mairan . Queste a voi 
potranno raccontare i due fratelli vostri 
viaggiatori, che hanno in molte sue par- 
ti visitato il settentrione , i quali due e* 
gregi cavalieri ornati di una certa forza 
d’intendimento, che sembra comune alla 
vostra famiglia , hanno saputo giudicare 
de’ varj costumi degli uomini senza la 
debolezza di certi -pregiudizi applauditi ♦ 
Certamente le antidetre .cose conciliano 
fede a quelle, che scrive Olao Magno (a) , 
dove parla delle fortificazioni, che si po- 
trebbono travagliare alle rocche, e alle 
piazze col ghiaccio. Gl’ Inglesi, che del 
id8j. andavano in carrozza sul Tamigi , 
dove il ghiaccio fatto misurare dall’Ac- 
cademia era profondo di undici pollici r 
gli Svezzesi , che sotto a Carlo Gtìstavo 
passarono in - corpo d’ armata r col traino 
dell’artiglieria da Fionia in Zelanda per 
lo stretto diacciato del mar Baltico , che 
divide quelle due Isole con 5. in 6 . leghe 
d’intervallo; finche dalla sinistra parte la 
sfessatura de’ massi di ghiaccio, che ger- 
taron crepacci , inghiottì una schiera di. 
que’ cavalieri : e altre venture simili a 
queste, sono di poema degnissime, come 
furono di storia . E finalmente i sorbet- 
ti, le frutta gelate , i cristalli, le pellic- 
ce, i viaggi della Groelandia , e della La- 

B 3 ' . V- v ipo- 
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v ponia potrebbono essere gli episodi da va- 

riare il canto . 

Ma io convengo temperarmi da una più 
lunga proposizion di argomenti , quando 
già, o valorosissimo uomo , la vostra fan- 
tasia pronta vivace, e ora da me un po- 
co irritata , ne avrà concepiti parecchi 
più leggiadri , che questi non sono, che 
ho indicato: e alla proposizione di questi 
stessi indicati cento poetiche immagini 
con rapida e dilettevole confusione vi a- 
vranno tumultuato dentro a’ pensieri 
Piuttosto, poiché il tacere non mi è più 
lecito, toccherò alquanti precetti , che 
mi sembran ottimi j e dirò dapprima del- 
lo stile ; appresso delle favole , e degli 
episodj a tal genere di scrivere conve- 
nienti , ' 

Lo stile vuol essere netto, e ornato. 
In que’ luoghi , dove propriamente si pro- 
* pone la materia fisica , lo stile debbe es- 
sere schietto e lucido tanto, che fuor di 
esso pura traspaja la sustanza della dot- 
trina . Al Cardinale Pallavicini parve os- 
curo ancora Lucrezio (a) , vestendo tal- 
volta , dice egli, non solamente il corpo 
della sentenza ,'tiia il viso : e la veste del 
viso non é tanto fregio che adorna , quan- 
to maschera che nasconde . 

L’oscurità non rade volte nasce da una 
intemperante cupidità di ben parere in af- 
flar di dottrina astrusa . Io porto opinio- 
ne , 
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re, che ne’ versi stia bene esser contento 
di una moderata significazione del proprio 
sapere. Che se un poeta fosse un profon- 
do metafisico, e un acuto geometra, non 
dovrebbe voler sempre apparir tanto prò* 
de sedendo, fra le tenere muse : altrimenti 
1 q riputerei un Ercole , che , filando a 
canto di Onfale , colla destra spezzasse la 
conocchia , e il fuso per millantar vigo- 
ria . Il valore scientifico si mostra non 
facóndo decersi , ma sciogliendo de’ pro- 
blemi , come la sua forza mostrava Erco- 
le strozzando de 1 doni. Certe malagevoli 
speculazioni , quantunque si sappiano, 
vogliono abbandonarsi alle cattedre de* 
Maestri solenni . Non vorrei scandalezza- 
re alcuno con questo mio avvisamene ; 
spiegomi con un esempio, e altro. Vir- 
gilio cantò le api . Non io negherò, che 
s’ egli avesse scritto a’ nostri giorni , a- 
vrebbe seguite le più nuove osservazioni 
sulla vita delle api , sulla politica del lo- 
ro governamento , e sulla edificazione de* 
loro alveari , che si leggono in un libro 
intitolato Repubblica delle api (*) , e in' 
una ietterà sopra il mele (£) . Nondime- 
no io non crederò, che avesse geometriz- 
zato ne’ suoi versi , come fa il Meraldi 
negli Atti dell* Accademia di Parigi (t). 
Egli non avrebbe detto, che ogni pavU 
B 4 men- 


(a} Képublique des Abeilles , Uaye 1740. 

' Cb) Observations sur /’ origine du miei . Par P 
Jlbbé Boissier à Nistnes 1755. 

CO Qbftrvatiortf tur les abeilltf 171 a. 
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trento d* ogni lor cella è composto di tre 
rombi inclinati pressoché sempre eguali , 
e simili, li quali hanno li due angoli ot- 
tusi ciascuno di cento e dieci gradi , e però 
li due acuti ciascun di settanta: che a lato 
di questi rombi , che formano la base , s’ in- 
nalzano sèi trapezi : e che ciascun trapezio 
ha un angolo ottuso pur di cento, e die-’ 
ci gradi, e uno acuto di settanta , e che 
li due angoli , che sono dalla parte deli* 
apertura, sono retti : che li trapezi toc- 
cano a due a due per fianchi eguali , e si 
congiungono a’ rombi delle basi per ino* ' 
do, che gli angoli ottusi de* trapezi sono 
contigui agli angoli ottusi de’ rombi , e gli 
acuti de 5 trapezi agli acuti de’ rombi : né 
avrebbe tornato "3 dire, come uomo di 
coscienza , che ben avverta ognuno non 
essere gl’ indicati acuti né de' rombi , né 
de 5 trapezi di settanta gradi propriamen- 
te, ma di settanta, e trentadue minuti , 
e gli ottusi degli uni , e degli altri non 
di cento e dieci esatti , ma di cento e 
nove e • venfotto minuti : per con- 

chiude.re poi -finalmente che quelle ce- 
ree camerette riescono a regolar figura e- 
sagona , la quale, siccome dimostra Pap- 
po , ha maggior capacità di ogni altra fi- ’ 
gora', escludendo, gl’ interstizi . Queste 
sono sottilità, che doveva dire A ristorna- 
co, -il qua! meditò le api sessanta anni ^ 
se si crede a Plinio ; o Filisco , che si ri- 
tirò in un bosco per contemplarle con tì- 
zio da romito ; non le dovea cantare sten»- 
tatamente Virgilio , il quale, savio uomo 

che 
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che era , già aveva protestato nelle sue 
Georgiche;- Non ego cu nói a meis amp leóiì 
versibus opto » 

.A una guisa medesima dovrebbe adope- 
rare chiunque volesse comporre un Poe- 
metto sopra i diamanti y Egli determina- 
ta co’migliori Fisici la generazione di 
queste gemme , e descritto il ior ri- 
cercamento » : e il Ior commercio per 
gl* indiani , dovrebbe nella ricchezza. e 
nello splendore del suo argomento schie- 
rarsi davanti per affinità di materia i 
crisoliti» i rubini, i 'topazi > gli sme- 
raldi , e ogni altra maniera di • gemme 
dipinta} e intanto esaltare la natura del 
diamante pregiato sopra tutte le gemme, 
e intrattenersi a vagheggiare la sua goc- 
cia , che vuol essere limpida come di ac- 
qua bianchissima stillata fuor di una roc- 
cia , e indi rappresa , senza che vena per 
niun verso lo corra , o maculetra lo ma- 
gagni ; appellandosi però i diamanti , al- 
tri di prima acqua , altri di seconda ac- 
qua »■ altri di terza acqua , giusta i gra-r 
di di. Ior candida purità Dovrebbe non’ 
brevemente parlare r del loro pulimen-' 
to , onde • a ♦ forza di raderli , e mor- » 
derii con acuti strumenti , ben taglia-' 
ti , e scheggiati e rasi , e forbiti , sì ben 
'ustrino e scintillano, E di questo luogo-- 
iarebbe assegnare con. vaghi e lucenti ver- 
i\. la d fferenza , che passa fra il diamante , 
osa , e il brillante ; perchè il primo der- 
o rosa è foggiato in figura. di un quasi 
r,ezzo globo , che in piramide poi s’ iti* 

nal- 
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salza e aguzza ( onde c paruto agli ar- 
rehci somigliarlo a una rosa novella, che 
sbuccia ) ; e però, come quello, che ha 
le piccole facce eguali sparse su tutta la 
superficie , riflette i raggi con egualità 
tranquilla e soave : ma il brHIante , gre- 
mito che è ruttori fitti e minuti angolettl 
*. lunghesso tutti i suoi Iati vicini , schiz- 
za una luce rotta tremante e inquietissi- 
ma. Dovrebbe ancora accennar di passag- 
gio le malattie, e gli oltraggi, che i 
diamanti ricevono dal troppo fuoco , e 
dal troppo violento loro scambievole fre- 
gamento . Dovrebbe finalmente celebrar i 
preclarr c grossi diamanti , che ricorda il 
Tavernier nella storia de 5 suoi viaggi stam- 
pata nel 1Ó70. , e usare d’ ogni gradevo- 
le notizia , che può avere di essi dal Fran- 
ge nel catalogo del Gabinetto 

de! Cavalierdeila Rocca, dall’Inglese Lui- 
gl Koberti nella sua carta di commercio 
stampata nel 1638., da Giovanni Arfa di 
V.ilJafane spagnuolp nel, suo tratrato dell* 
oro, e dell’ argento , e delle pietre pre- 
ziose stampato l’anno 1572.. Queste, e 
altre simili erudizioni si potrebbono di- 
re chiaramente, e paratamente . Ma, se 
altri volesse. pesare i carati de’ piu nota, 
bili diamanti comparsi al mondo, e dire 
che quello del. Gran-Duca di Toscana pel 
sava 139. carati e un ventinovesimo; quel- 
lo, che e ancora nelle mani di un Mer- 
catante, pesa 242. carati e un quinrode- 
cimo ; e che quello del Gran Mogol pesa 
279. carati e un ssstodecimo : se volesse 

con 
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con un moderno Gioielliere di Londra 
David Jeffries fissar per regola generale 
del prezzo de* diamanti , che il loro va- 
lore cresce in proporzian del quadrato del 
loro peso, e indi aggiugner le eccezioni 
della regola ; se volesse insegnar i meto- 
di divetsi, e la geometria tutta del loro 
taglio ; se con lui formar volesse le ta- 
vole del costo dall* un carato sino al cento, 
e in simili modi andar particolareggian- 
do , egli , oltreché sarebbe importunamen- 
te erudito , sarebbe certamente uno scrit- 
tore oscurissimo , quantunque anche sol 
dappresso s’assottigliasse di metter questi 
precetti in verso ; perché chi non é arte- 
fice, e computista, appena gl* intende in 
prosa. Un esempio di savia moderazione y 
che é opportuno , benché non sia in ma- 
teria di Fisica, io lo posso" ritrarre da* 
canti dell’ Arte della Guerra del Re di 
Prussia . Condotto ■ dal suo argomento a 
scrivere nel quarto canto degli assedi , e 
delle difese delle piazze , avrebbe potuto 
porre l* opera sua in descrivere allungo le 
composte macchine murali degli antichi , 
e i bastioni, e gli orecchioni, i rivelli- 
ni, e le linee tutte de* moderni : ma que- 
sto Re poeta non cede alla piccola ten- 
tazione di apparire un ingegnere. Entran- 
do al libro ricorda l’assedio di Troja , e 
onora la poetica cenere d* ilio , - celebra Si- 
racusa , e Archimede , Marsiglia , e^ Ce- 
sare ; indi accenna i precetti scientifici del- 
la Tattica, e usa parcamente alcuni ter- 

mini delle fortificazioni ; ma presto egli 

de- . 
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depone* il compasso , e il regolo per ri- 
prender in mano la tromba , contento d* 
aver invitata 1’ ombra del Vauban a is* 
truire paratamente, e chiaramente i gio- 
vali guerrieri . Questo avviso sinora da- 
to mi par necessario , perchè ho osserva- 
to alcuni comporre de’ tratti non intelli- 
gibili , e però malvagi di poesia per vo« 
ler parer essi buoni poeti’ « tentando, co- 
me dicono , il piò difficile . 

Ma Virgilio, dirà alcuno * sparse la sua 
Georgica di sublimi cognizioni astrono- 
miche , che non avranno certo intese i 
contadini del Lazio . Rispondo , che ciò 
è vero , ma che ciò prova troppo ; per- 
chè i più contadini del Lazio neppur a- 
vranno saputo leggere^ Dappoiché s’ era- 
no veduti Mario, e Cincinnato condor 1* 
aratro , I’ agricoltura era divenuta uno stu- 
dio onorevole a’ cittadini Romani ; e per 
que’ gentiluomini agricoltori Virgilio fa- 
ceva uso , Senza eccesso , delle scientifiche 
considerazioni. 

Alla chiarezza delle parole favorirà ma-, 
ravigliosamenfe la distinzione delle cose; 
e pe rò l’ ordini Si vuol guardare più che 
altrove in questo genere di componimen- 
ti didattici . Tuttavia la religione del me- 
todo non debbe tralignare in superstizio- 
ne ; poiché altro è un dettato di Filoso- 
fìa , altro un canto di Poesia . E poi il 
lasciare, e l’intralasciare, il differire, e 
il trasportare , questo stesso è ordine j 
anzi nella poesia specialmente , soggiun- 
geva Orazio , tutto ciò è dell’ ordine la 

bel- 
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fcellezza e il fiore . Tratto tratto 'qualche 
negligenza piace, qualche irregolarità gio- 
va . Micolombo Flemingh Inglese ha scrit- 
to tre libri della ipocondria, o sia delle . 
malattie de* nervi , ma è sempre ordinato 
e cauto con tanto severa partiz'on di dot- 
trina , che giammai si mostra caldo da 
un poccolin d’estro fumoso, nè mai a- 
gitato da una qualche poetica convulsio- 
ne . E' un medico in versi . Eppure quel- 
lo era il luogo da descrivere coll’autore 
dell’eccellente Poemetto il Riccio Rapi- 
to («) la grotta oscura, dove sviene so- 
pra un soffice letto l’ipocondria con a 
capo dei letto I* emicrania , e a lato 1’ af- 
fettazione ; di far camminare come viven- 
ti i vasi del Tè alla foggia che camminò 
il Tripode di Omero ; di far parlare in 
tavola i pasticci di. oca ; di far cangiare le 
cameriere in altrettante fantastiche bottiglie 
ec. Ancora il Gesuita Tedesco Cristiano 
Edschlager , che compose un Poemetto 
sulla scienza delle Medaglie, lo distingue 
in paragrafi troppo accuratamente , segnan- 
do sopra de’ versi i titoli d* ogni parti- 
cella della trattazione . Nè io so aflatto 
approvare nella Filosofia stessa del P, Co- 
va , uomo per- altro educato dalle Grazie, 
che scriva in vece di libro- primo, libro 
secondo , dissertazione prima , disserta- 
zione seconda con in fronte a ciascuna 
dissertazione di versi un argomento serie- 
, z • . * • - • tO * 
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to in prosa con tanta serietà '•( accennati 
i punti soli della dottrina ), che sembra 
una conclusione dove di Fisica , dove di 
Matematica, dove di Teologia. 

Lo stile oltre a esser chiaro debbe esse- 
re ornato . II P. Regnaut ne 5 suoi Dialoghi , 
1* Abate Pluche nello Spettacolo della na- 
tura, il Sign. Fontanelle nella Pluralità 
de’ mondi hanno potuto scrivere la Fisica 
poeticamente in prosa : e perchè non si 
potrà, e non si dovrà scrivere poetica- 
mente in versi? E' gran lode vincere col 
gentil sermone il salvatico di certi argo* 
menti: . 

Verbis ea vincere magnum 
Quam sit , & angustie hunc acideie 
rebus honorem , (a) 

A questi Poemetti si vuol concedere fa 
facoltà di acconciarsi con ogni grazia do- 
vendo essi supplire a’ difetti della natura 
colle eleganze dell’arte . Dico a’ difetti della 
natura, perchè, quantunque sia scelto l’ ar- 
gomento , la sua natura è poi scientifica , 
e la. scienza di per se è sempre grave ed 
austera . Arati materia motu caret , dice- 
va Quintiliano nel libro decimo delle In- 
stituziòni Oratorie , come quella che è 
senza persone, e-senza passioni. AI sug- 
getto adunque convien far vezzi e carez- 
ze con urbane parole, con idoli vivaci, 
con similitudini vaghe, con fiorenti im- 
magini ,*e con ogni maniera di lieta av- 
venentezza. L’Abate Genest , che cant« 

l* 
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X* etere di Cartesio , è accusato d’ esser 
nudo secco negletto . Io vorrei , che la 
Geometria stessa di un Poemetto fisico , 
qualora ha, il suo luogo , fosse come la 
Geometria di un giardino, dove i qua- 
dri , i tondi , le elissi , i rettangoli sono 
.distinti dalla ben serpeggiante mortella , 
e dal bosso ben gastigato , e ogni spazio , 
che si segna , è dipinto e olezzante per 
giunchilie , e anemoni , e giacinti . Non 
intendo di dire che tali Poemetti , i qua- 
li per ufficio rimirano alla utilità, deb- 
bano insterilirsi affatto col troppo rabbel- 
lirli . Certamente mal adoprerebbe colui , 
.che di tutto il suo podere non formasse 
che un giardino perpetuo : e male chi poi 
inghirlandasse del pari la testa di Miner- 
va che quella di Flora . La buona dottri- 
na deve essere espressa , e il buon precet- 
to deve esser dato ; ma, salvala susranza, 
devono essi essere ornatissimi , e jaragio- 
ne deve parlare il linguaggio delle Grazie. 

Nè vale la obbiezione che siffatti Poe- 
metti espongon. la verità , e che la veri- 
tà ingenua non ama d* esser ornata che di 
se stessa, e che però bisogna al pili veS- 
tirla , diceva il P. Malebranche (<0 , co- 
me si vestono i gentiluomini Viniziani 
con quelle negre toghe voluminose , e 
quell e ampie , e lunghe parrucche, onde 
per la semplicità maestosa delia lor toga, 


(a) Malebranche de la Recberche de la vèvitè . 
Tom. troisième , llv. sìxième de la mètbode pre- 
mière panie , chap. 3. 
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e della lor riccia ja l* occhio li distingua 
tanto che basta a rimirare i volti di que 3 
maestrati con riverenza , non a vagheg- 
giar i lor panni con curiosità. 11 precet- 
to del Malebranche è indiritto a 3 filosofi , 
non a* poeti: 'già si sa, ch’egli nepput 
leggeva i migliori poeti: eppure il P. 
Malebranche era nato per la poesia . La Fi- 
sica nella Poesia ama miglior dilie^tura , e 
miglior pompa: e se vi sonoalcune verità 
fisiche o tanto orgogliose , o tanto mode- 
ste , che ricusino gli ornamenti , si ricusa- 
no anch’ esse dalla poesia. Saranno di quel- 
le, di. cui diceva Manilio (*) 

Ornari res ipsa negat contenta docerr , 
Un Poema sulla Pittura non b propria- 
mente un Poema di Fisica , pure b un 
Poema didascalico, e affine alla Fisica . 
Ora chi volesse veder coll’ esempio ciò , 
che intendo a dire col precetto sugli ab- 
bigliamenti , legga i primi due Poemi la- 
tini dc’due Francesi l’ Abbate Marsy , e 
riu Freroy . Il primo, dice il Sig. Vare- 
let , è elegante armonioso fiorito , che toc- 
ca leggiero, ma giusto, gl’insegnamenti 
del dipingere . Il secóndo è profondo ner- 
voso austero, che nato pittore non di- 
venta poera che per amore della sua arte. 
Insomma il primo b ornato conveniente- 
mente a poeta , il secondo non c . intan- 
to il Signor Vatelet medesimo ci ha 

da- 
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dato novellamente sopra lo stesso sogget- 
to un Poema Franzese con delle annota- 
zioni , Poema * nel quale congiunge bene 
la teoria del precetto colla eleganza del* 
lo stile ; 

Dopo aver detto della locuzione , vengo 
adirvi qualche opinion mia sugli episodi, 
e le favole . Gratissimi sono quegli epi- 
sodi , che sorgono nativi , e’ facili fuori 
della materia stessa per una certa sponta- 
nea e cortese sua feracità , onde sembra- 
no anzi patri, che digressioni dell’argo- 
mento . La miseranda descrizione della pe- 
stilenza , ch'era gittata fierissima per o- 
gni greggia , è un episodio in Virgilio 
congiuntissimo co’ precetti ^ che il poeta 
insegna per guarirla. Così l’episodio di. 
Ariste© , il piò lungo delle Georgiche, 
spiega la maniera , giusta sua filosofia, di 
ripopolale vedovi alveari, e di- ridurre 
le colonie delle api. E io reputo fortu- 
nato Virgilio , che o per comandamento 
di Augusto, come dice Donato, o per 
le stesse sue politiche considerazioni', co- 
me va divisando il Signor Durland (a) 
Accademico di Marsiglia in una sua dis- 
sertazione , sostiruì la digression di Aris- 
teo ben legata , e regolare ai Panegirico 
di P. Cornelio Gallo introdotto dalla ami- 
cizia, e che occupava la metà del Libro . 
ManiUcr nel primo libro dell’ Astrono- 
mia , parlando de’ cieli pi li bassi, entra- 
Tomo III. C ro 


(a) Ouvres dìverses de II. Durland . Tcm,j>re- 
r/uer Amsterdam J7;£. 
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to co' suoi versi a quello de’ Semidei , che 
stanno sotto a’ piè de’ gran Numi , non 
poteva a meno di non lodare gli Eroi di 
Roma, e Orazio , che solo valse una Co- 
orte, come egli si spiega , e Coelite di 
murai corona cinto, e il frugale Fabriz’O , 
e il lento Fabio, e l* eloquente Tullio, 
e il non variabile Catone ; e finalmente 
di non conchiudere coll’elogio della stir- 
pe Giulia e di Augusto, che in compa- 
gnia di Giove reggeva il Mondo. Cosi 
il Signor Abate Bar-uffaldi nel suo Cane- 
pajo , se avesse potuto vedere il trat- 
tato della Canapa stampato nel 1758. dal 
Signor Marcandier de Bourges sarebbe u- 
scito nell’ episodio congiuntissimo al suo 
suggetto del tessere insieme le fila del 
canape , e della seta, e del corone, e 
della lana , e del pelo a formarne panni , 
drappi , e tappezzerie , ed eziandio cap- 
pelli ec. La men lodevole maniera di far 
episodio è quella di Scipione Capece,, il 
quale non avendo con niun episodio con- 
solari prima i suoi due libri de principiis 
rerurn , e avendo lasciato morire con una 
fine languidissima il primo libro , poi d’ 
improvviso innanzi di terminare il secon- 
do si mette ad un pianto dirotto per l’ 
allontanamento da Napoli agitata dalle 
discordie, di Onorato Fascitelio suo amu 
co. Luigi Alamanni anch’egli compie il 
primo libro della Coltivazione lamente- 
volmente doglioso sulle turbolenze Italia- 
ne ; ma la quiete e la pace poco prima 
descritta della vita rustica forma il pas« 

sag- 
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saggio ; e gli porge I* opportunità d! com- 
mendare ia Francia allora tranquilla sot- 
to a’ suoi Regnanti Francesco , e Cateri- 
na . Dunque se 1* episodio fuor non si 
butta qual felice rigogliodall’ argomento , 
convien innestarlo coll’ industria , avvi- 
sando ben prima l’indole dell’argomen- 
to, e dell’episodio; poiché non ogni frut- 
to prospera su d’ ogni tronco, ne ben s’ 
inserirebbe il mandorlo sull’olivo. Ma 
alcuni amano i mostri in poesia come in 
agricoltura . Agli episodi io credo che 
s'ra lecita qualche genia 1 libertà ; ma co- 
testa libertà non sia tanto licenziosa in 
fiori , e in foglie , che col suo infrasca- - 
mento opprima 1* argomento . La Pomo- 
na di Filips avrebbe bisogno di essere , 
dirò così, sfrondata con qualche correg- 
gimento ; mentre il secondo canto in gran 
parte lussureggia in episodi. Dalla de- 
solazione della ubbriachezza passa alla zuf- 
fa de’ Centauri cotti dal vino, e ’alla 
zuffa de’ Centauri alle guerre civili degli 
Inglesi ; indi dal regno di Carlo I. , e 
della .Regina Anna monta al principio 
della Monarchia per discendere a ritrovar 
di nuovo la Regina Anna, e in tal mo- 
do fa un compendio della Storia d’ In- 
ghilterra . 

Ma se alcuno riprendesse la Fontai- 
ne (*) , il quale cantando la Chinachina, 
scrino solamente il suo nome nel princi* 
C 2 pio, 


(a) Ouvres diverse s de M, de la Fontaine 
Tome premier à Paris J744. 
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]W<H "pania medicamente della febbre, e 
in un Poemetto di due cantt ne assegna 
alla febbre uno e mezzo , io risponderei , 
che il trattato della febbre non è ramo- 
episodio quanto argomento , prendendosi 
la China per la febbre . Le altre digres- 
sione*!!* , come gli avvisi donati da Gio- 
ve ammortali., raccomandando la sobrietà: , 
e la pazienza-, la- metamorfosi di una pa- 
storella. in un’erba, le grazie rendute al- 
la China d’aver guariti Condè, e Colberc 
sono brevissime, e minute, e scritte eoa 
quel pennellato sottile, con cui nelle na- 
tive favoime dipinge i fiori, e le. far- 
falle. • • , .• 

Di più> a mio giudizio certo estro, a 
certa ditirambica inquietudine d’ episodi- 
e* 04 i ben sempre s’ affanno a’ Poemerti di' 
Fisica, che sógiiono essere pacati e rr.itiu- 
L' vero che Virgilio per riconfortare la 
umiltà degli argomenti ha ricorso alla di- 
gnità delle comparazioni grandi ; e asso- 
miglia le fatiche delle api a quelle de’Ci- 
clopi , e la obbedienza loro militare e ci- 
vile a quella de’ Parti , e de’ Lidi a’ joro 
Monarchi : pure in così fare c if uopo 
essere moderato : e Virgilio stesso usa la 
bella creanza di chiederne prima licenza 
al -lettore.. Chi approverà mai Filips 
dove assomiglia la sorpresa di un villan- 
zuoio, che addenta un pomo dalla scorza 
fresca e colorita , e poi lo ritrova fuor 
dell’ espirazione guasto da un./vérme , 
alla sorpresa di uno squadrone, che ben 
ordinato a bandieie spiegate marcia- pejc 
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ur.a erbósa prateria, quand’ ecco scoppia* 
re una ruma , che lo turbina , lo sfracel- 
la, e lo arde? Ritornando agli episodi , 
certi episodi hanno troppo ambiziosa e 
ricca superfluità , e .mettono luce troppo 
vìva e calda : siccome essi potrebbono ben 
parer da se soli, e stare senza t’ argomen- 
to , cosi r argomento talvolta meglio sta- 
rebbe senza essi . 

Le favolette poi sono -un altro adorna- 
mento . Per favoletta non intendosola- 
mente il racconto di qualche simbolo del- 
la Mitologia e le consuete metamorfosi 
di un uccello , o di una pianta - : perche 
allora le favole saranno episodi . Intendo 
gualche cosa di più 4 e quaqtunque i ve- 
ridici poemetti di Fisica paiano esclude- 
re quella che si nomina favola e finzio- 
ne ; nondimeno io mostrerò con un leg- 
giadro esempio come possano essere leg- 
giadramente bugiardi e favolosi . L’esem- 
pio io Io traggo dal P. Pietro Brumoy , 
che fu caro a tutto Parigi non meno per 
le sue belle lettere , che per li suoi belli 
costumi- Egli ora diviene piu caro a 
tue , se posso sua mercè riconfortar voi 
dalla pazienza di leggermi si lungamente» 
TI P. Brumoy autore della celebre opera 
del Teatro de’ Greci compose ancora un 
latino fisico Poema de rt vitrarMì eden- 
itò a scriverlo co-n tutte le coguizion di 
un Artefice^, e le grazie di un Poeta . 
Rende sensibile , e gioconda la materia 
per favolette perpetue, nascondendo sor- 
so a ogni favolctta una verità fisica ; e 
C i am- 
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avendo ogni favoletta la espressione della 
buona Fisica tanto chiara quanto chiaro 
è il vetro, di che tratta. Ecco l’ordi- 
tura presso poco del fa voleggismento . 
Incomincia da' certa discordia , che nasce 
tra Vulcano, e Borea, il quale sente no- 
ja e dispetto di servir sempre ignobil- 
mente chiuso fra i mantici al grave la- 
voro de* metalli , e alla terribil fabbrica 
''delle armi, di cui poi Vulcano ottien 
lutto il merito , e tutta la lode dal Pa- 
dre Giove . Un giorno si sprigiona dal» 
Je pelli , che al suo dipartire sgonfiano , 
e giacciono umili e floscie ; e in uscendo 
dall’affumicata caverna stride, e insulta 
'•colle fischiate a Vulcano, che zoppo cer- 
tamente non Io può raggiungere . Borea 
fuoruscito prova nella nuova onorata sua 
libertà gli stimoli della gloria , e s’ argo- 
menta di vincere coll’ingegno il suo du- 
ro Padrone. Vola rapido al mar Getico, 
e ivi sbuffando agghiaccia e costrigne le 
giacenti onde per modo , che Nereo ma- 
raviglia di non poter piu alzar il capo 
fuor della superficie non piu liquida, in 
cui urta colla nuca a pericolo di romper- 
si la testa « Nel tempo stesso rappiglia 
lucide e pendenti le goccie d’acqua qua 
e là spruzzata su per gli scogli da’ flut- 
ti infranti co’ suoi soffiamenti. Ecco, 
dice il Poeta, l’esempio della vetrifica- 
zion naturale. Vulcano nella sua Isola 
per non rimanere ozioso , e per mostrare 
che ancor senza l’opera di Borea pur e- 
gli poteva tentar qualche impresa e dis-- 
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coperta novella ,. senza darsi sosta, fru- 
ga , ammassa , liquefa , lambicca , distil- 
la, e finalmente trova l’arte di formar il 
vetro . A questo luogo il Poeta descrì- 
ve tutta la vetrificazione artifiziale . In- 
tanto Borea o per naturale impazienza , 
che non gli permette lunga dimora in un 
luogo , o per vaghezza di rivedere il sog- 
giorno antico , o per pompa di mostrare 
la sua libertà , e festeggiarla ritorna a 
Lemnos , ecco dal Settentrione estremo 
romoreggiando appare Borea colli barba 
bianca più che una falda di neve, co’ 
crini raggruppati tutti in diacciuoli , -e 
colle aiacce spruzzolate, e. corre imperla- 
te di brina inargentata. Vulcano gli si 
fa incontro adirato , e schizza fuoco da- 
gli occhi , e gli scioglie la ghiaccia , di 
cui è cinto. Sgocciola, e fluisce giù l’ 
acqua da tutto il corpo di Borea :• e io 
jn’ immagino , che avrà durata fatica a 
batter le penne bagnate , e fuggire . Pri- 
ma di fuggire volle vendetta , e inaspren- 
do il gelo co’ suoi sibili , que* vetri cat- 
tivelli non usati a quell’ improvviso cam- 
biamento , risonarono di molti cricch , 
oltrachè parecchi d’ essi eran portati via 
per l’aria, e spezzati incontro alle mu- 
raglie, o nel pavimento. Vulcano a quel- 
lo scempio , e a quel cri cri geme di do- 
lore , e di rabbia : e per brama di ripara- 
re alla fragilità del vetro ricorre a con- 
sultar Giove suo padre : il quale lo man- 
da al tempio di Elpide , cioè della spe- 
ranza rimasa a consolare gli uomini dopo 
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il curioso scaperchiamento del vaso di 
Pandora . Il Poeta rende ragione della 
fragilità del vetro, e forse della" impos- 
sibilità di procacciargli pieghevolezza : 
indi passa a parlare de* comodi, ohe ap- 
presta quale pur si è, all’ Astronomia, e 
alla Fisica , Vulcano dunque per coglier 
plauso della sua invenzione del vetro va 
a visitare gli Dei , che godevano 1' ozio 
della Villcgg'atura nelle valli di Parnaso. 
Gli Iddii $’ affollano intorno a Vulcano, 
e studiano gli usi del vetro. Urania lo 
istruisce a lavorare uq Telescopio. Ap- 
pressato che l’ebbe all’occhio maraviglia 
ella sressa di vedere gli astri farglisi vi- 
cini , e non pub contenersi dal dimanda- 
re perdono a que’ fuochi eterni , prote- 
stando di non avergli già chiamati dai 
cieli per note magiche . Vede nella luna 
i monti conghiettura la pluralità de’ 
mondi , descrive Je curve de* pianeti , e 
non dubita di manifestarsi Copernicana . r 
La celeste Urania canta, e i numi avidi 
1* ascoltano : ma Amore intanto prende il 
Cannocchia’e in mano , e lasciando a Ura. 
ria il Cielo , egli contempla la terra . 
Mira una greggiuola , che pascola sopra 
una pendice, e gli par di vedere leagnel- 
le , che camminano co’ piè volti in su « 

Si fa consulta, e si aggiugne una lente ; 
e in tal modo si veggon gli oggetti di- 
ritti. Amor segue guatando, e osserva 
venirgli incóntro gli arbori , e i sassi fat- 
ti maggiori , onde grida per allegrezza , 
ch’egli è maggiore di Orfeo, Ripiega il - 
" v ttt-' 
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tubo, e vede impicciolirsi le cose tutte,'* 
e Giove stesso divenir piccolo: ma già è 
noto, che Amore vede sempre le cose o 
troppo grandi, o troppo piccole, dimi- 
nuendo nell* oggetto amato i difetti , e 
accrescendo le viriti . Pallade trovò il 
Microscopio, Mercurio i Barometri, e i 
Termometri * Vulcano «fesso la macchina 
de! Beile . Venere si raccomandò a suo 
marito per uno specchio , onde non ab- 
biati bisogno le femmine di prender con- 
siglio dal fonre . Vulcano ne- lavora d* 
ogni maniera ; e Venere si specchia giam- 
mai non paurosa della beltà. Ebe vispa, 
e bizzarra mette un pajo d’ occhiali sui 
curvo naso di Saturno, perchè quel vec- 
chion possa leggere . Saturno in ricom- 
pensa dona a Ebe un o’ologio a polveri- 
no , dicendo: non dispregiare il dono di 
un vecchio ; tu inganni la fresca gioven- 
tù, promettendole molti anni , falla dun- 
- que accorra con tal argomento, che il 
tempo passa; e avvertila, che non si può 
volgere addietro il suo corso, come si ri- 
volge l’orologio. Iride protesta , che 
niuno col vetro potea imitare i suo» co- 
lori. Apollo con un prisma la umiliò. 
Essa crucciosa partì dalla compagnia, e 
in partendo dileguò il suo arco, e pianse 
vezzosamente con alquanti spruzzoli di 
fina e dolce pioggetta . Apollo commos- • 
so a pietà di lei in monumento del gen- 
til dolore volle tenere l’effìgie delle sue 
lagrime ; ed ecco che fisicamente forma 
le lagrime filosofiche, Plutone per gara 

con 
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con Febo toglie, e pulisce un cristallo da 
più facce, che raddoppia gli oggetti, e 
amator delle ricchezze che egli è, rimira 
con esso un pomo d’oro, e cento auree 
poma, che parevano colte allora dall’or- 
to delle Esperidi vede pullulare sotto i 
suoi occhi. Dopo tanti * e così leggiadri 
lavori le muse raccolsero la elegante sup- 
pellettile di quel lusso erudito , e la ri- 
posero in una sede, che esse le muse dal 
proprio nome appellaron Museo. Intan- 
to i giuochi , e i risi , lindi genj ed ama- 
bili , apparecchiaron la mensa co* lucenti 
vetri, e adornaron di pendenti cristalli la 
sala del convitto. Bacco versa entro al- 
le capaci tazze mondissime il vin bion- 
do, e il vermiglio, .e gode di vederlo 
fuor trasparire, e scintillare; quando in 
addietro l’otre oscuro, e la creta opaca 
ne invidiavano agli occhi il colore. Mo- 
mo dopo tavola raguna gli Dei entro a 
una spelonca, e fa varj sperimenti nella 
camera chiusa, e gli sollazza colla Lan- 
terna Magica. 

/ Per somigliante perpetuo immaginamen- 
to Brumoy congiunge i fenomeni fisici 
colle poetiche favolette: e nel fine esce in 
un vero episodio sulla pace di Radstat . 
Se il P. Brumoy si fosse avvenuto di 
scrivere a questi giorni avrebbe dato il 
vanto dello scoprimento della macchina e- 
lettrica all’Amore, cioè a colui, che e- 
lettrizza del continuo gli affetti, ei cuo- 
ri; e cotesto Amore l’ avrebbe, cred’ io, 
introdotto in atto di ridere, vedendo 
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zampillar il fuoco . dall’ acqua, perche in 

- t?.l modo divengon vani i giuramenti di 
tanti sciocchi suoi seguaci usati a dire 
in Poesia , che prima 1* acqua butterà 
fuoco, che la lor fede sia per venir me- 
no . E in tal occasione avrebbe potuto il 
poeta invitare a elettrizzarsi ancor Marte ; 
nè sarebbe stato pensiero alieno da ogni 
verosimiglianza, se Marte stesso si fosse 
un pocolin impaurito all’improvviso schiz- 
zar del liquore elettrico . Io certo, facen- ' 
do le sperienze, vidi tremare al sottile 
scoppio delle prime faville un supremo 
Generale di questo secolo educato fra lo 
strepito delle bombe, e de’ cannoni . Bru- 
moy lascia Giove ozioso, forse perchè gli 
parve, che non convenisse alla maestà di 
lui il lavoro; ma oggi, se egli scrivesse 
dopo, le scoperte del Klingestierna , e gli 
sperimenti del Dollondo sulla natura de* 
vetri , e i calcoli del Claireaut sulla sfe- 
ricità delle lenti per raddrizzare i raggi 
diversamente rifrangentisi ne* telescopi , 
io estimo , che di tutto ciò darebbe la 
cura al Re de’ Numi ; poiché , trattando- 

- si di corregger Nevton, Nevton in affare 
di luce non dovrebbe esser corretto che 
da Giove. Il componimento del P. Bru- 
moy mi parve ingegnoso: e un altro Poe» 
metro lessi pure con tal genio immagina- 
to sopra la Musica del 1« Faubre autore 
di due altri, l’Oro, e il Terremoto. Io 
confesso , che non sempre si possono se- 
guir tali tracce per ischifare uniformità , 
vizio di chi idoleggia , e favoleggia del 
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continuo; ma sostengo nel tempo mede- 
simo , che seguirsi possono tal-óra , quando 
altri meno avveduto meno il crede . I 
precetti dell’Architettura di per se stessi 
non sono ameni , come quelli sono di 
qualche parte di Fisica ; anzi essa non 
rappresenta che aride proporzioni, e rigi- 
de simmetrie; eppure quante storielle , o 
Tavolette non porta lo stesso Vitruvio ? 
Egli è desso, che invita la fantasia a ri- 
conoscere nelle colonne le matrone, e ne- 
gli andamenti delle scanalature le falde 
delle gonne, e nelle volute de* capitelli 
le onde de’ capelli . Lascio la origine 
guerriera delle Cariatidi, e dei Persi- 
ci in Architettura ; e parlando del so- 
lo virginal Ordine Corintio , il fatto 
del foglioso >Acanro , che fdor del ce- 
sto sepolcrale ripiega i suoi rami , e 
osservato a caso da Callimaco che pas- 
sa gli eccita la idea di ornar con nuovo 
fogliame la testa delle colonne , non e 
forse degno d’un racconto poetico? Pre- 
giatissimo Amico, qui finiscono i miei 
pensieri sopra i Poemetti di Fisica ; e qui 
finirei la lettera ; ma giovami crescere al- 
quante parole sopra i comodi , che essa la 
Fisica può recare alla Poesia* quando la 
Poesia versa intorno a materie differenti 
dalla Fisica ; giacché tanto sembra che a 
me dimandi il tirolo generale da me im- . 
posto alla lettera sopra 1* uso della Fisica 
nella Poesia . 

Quanta, grazia , e quanto decoro non 
possono ricever i versi d’altro argomento 
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da un epiteto , da una similitudine da 
upa digressione, che supponga, o accen- 
ni , o spieghi qualche elegante . sentenza 
moderna de’ Fisici . Haller (a) canta le 
alpi Svizzere . Qua! cosa più dura, e piu 
aspra? Ma questo Poeta Svizzero, e A* 
natomico sì. famoso per la Irritabilità ram- 
morbidisce i suoi sassi e i suoi versi (ol- 
tre a cento tenere immagini pastorali ) 
con alcune notizie fisiche delle erbe bota- 
niche , del cristallo di Grimsel , di cui 
parlano le Transazioni (£) Anglicane , e 
de* bagni caldi di Vallai s. Le lettere sul-; 
la felicità, e l’amicizia del Signor di 
Hagvedorn altro Poeta Tedesco sono spar- 
se non meno di erudizion* fisica che di. e- 
rudizion latina. Wielanq pregiato Poeta 1 
Tedesco è Iodato da un altro tenero Poe- 
ta Tedesco (c) Gesner di ben congiugne-- 
re ne’ suoi versi la poesia , e la filosofia, 
Optiz ha una descrizione del Vesuvio che 
è stimatissima. Nè è a maravigliar trop- 
po, che s’incontrino sì buone cose ne* 
Tedeschi ; perchè dopo Opriz, che è co. 
me il padre della poesi.a Alamanna e 
che scrisse de contempi/* lìngu# Germani * 
c.t , è fiorita una schiera sego -ce di buo- 
ni poeti i Guai ber, i Gottsched, i Rah- 

ner , 
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ner , i Gellert ec. ; sono mancate bra- 
ve poetesse, e infra l’ altre’ h Gotrsch ed, 
e la Zigler . Il giovine Sig. Racine in 
Francia apre l’adito al suo cantare sopra 
la Religione recando nel principio del pri- 
mo canto la prova della esistenza di Dio 
(a) tolta dalla bellezza , e dall’ armonia 
delle creature visibili , e tocca le più bel- 
le cose , che han prestato il suggetto di 
un Poema (è) intero di sette canti al Si- 
gnor Durland . E‘ una felicità per lui di- 
scorrere esultando per tutta la più vaga 
Fisica celeste , e terrena, per poi entrare 
a ogni Teologia contro a’ libertini : Poe-, 
ma gravissimo a ragione lodato tanto dal 
Cav. Ramsay Inglese, e superiore all’al- 
tro della divina Grazia dello stesso auto- 
re • Pope ha molti bei saggi di Fisica nel 
suo saggio sopra l’uomo. E quanta Fisi- 
ca oltre alla Metafisica non contiene il 
Poema de piaceri della Immaginazione del 
P°!y‘ dk eris 'de Inglese (c) trasportato in 
bellissimi versi nostri da un valoroso in- 
gegno d’ Italia il Sig. Abate Angelo Maz- 
za Parmigiano . Ho veduto pure non ha 
guari un canto Franzese (d) sopra 1* Im- 
ma- 

* - - — - 
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magìnazione, dove non si spiega la natu- 
ra fisica della Fantasia, ma qualche pic- 
cola dottrina fisica pur si lambisce dalla 
penna passeggierà , e si nomina Aristote- 
le , ed Empedocle , e si ricorda il vam- 
peggiar dell’Etna, e il fiotto e la-ritrat- 
ta del mare . Ma ho chiuso il libro pre- 
sto non senza qualche ira assai razionale, 
perchè 1’ Ariosto ivi si riprende d’ ipe r-* 
bole stemperata , e di gonfiaggine nello 
Stile . Possibil cosa, voi sciamerete, che 
ciò sia stampato , quando noi tutti sap- 
piamo , che i Critici per l’opposto mai 
non lo dicono gonfiato, anzi Io accusano 
talvolta di soverchia naturalezza e umil- 
tà ? Eppure ciò è stampato , ma da un 
Oltremcnrano . 

Oh pulsante à longs traiis , l' hy ver- 
bale , & r enfi ure pag. 23 . 

Se Dante e Ariosto oggi cantassero 1’ uno 
il suo Paradiso , l’ altro la sua Luna , si 
gioverebbero della presente nostra Astro- 
nomia. 

E a proposito d’ inserire qualche sorte 
di fisica in soggetti di poesia diversa 
piacerai di portare un esempio alquanto 
distinto . Cantansi non i Canarini sola- 
mente , come fece il Sig. Co. Persico , 
argomento grato eziandio alle donzelle e 
alle matrone come quello , che è pieno 
di dimestiche delizie ; ma cantansi gene- 
ralmente e gli uccelli-, e le uccelliere, e 
le uccellagioni, argomenti , che devono 
esser grati a voi usato sino da giovinetto 
a consolare con questi dolcissimi diletti 
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gK autunni nelle ricche e liete ville pa- 
rerne della vostra Brescia felice . Ma 
scrivendosi poeticamenre delle famiglie 
degli uccelli , delle lor penne, e delle lo- 
ro prigioni , e de’ loro genj , de’ loro 
canti , de’ lor sapori , perchè fisicamente 
alcuna cosa non si potrebbe scrivere de* 
loro nidi , tolta dalia Storia natunrtr, che 
c poi la vera Fisica ? Aldrov^ndi , Wil- 
lughby , Derham , Ray , e il più moder- 
no Sig. Co. Zinani quante care notizie 
non sarebbero presti a somministrare ? 
Nella fabbrica de’ nidi è tutto comodo-, 
ed è tutto ingegnoso. La figura de’ ni- 
di, che d’ordinario s’incurvano e quasi 
sì torreggiano , accoglie nel fondo unite 
le uova, sopra a cui la madre può sten- 
d'ers-i agevolmente e fomentarle tutte col 
lepore vitale del suo seno piumoso e cal- 
do . La materia al di fuori è ruvida e 
scagliosa per le scheggiole del loto , che 
indura ineguale , e per gli appuntati bru- 
scoli , e per le rigide r.idichette per en- 
tro agli strati attortigliate e inserite. La 
Mulacchia non contenta degli sterpi mi- 
nuti , e delle sottili radiche mette in o* 
pera ancora certe strisce lunghette delia 
scorza , che si straccia indosso alia vite ► 
li Fringuello usa del mosco più folto. 11 
Rosignuolo ama la paglia, e le foglie di 
albori ; e poi strigne e congiunge ogni 
cosa colla creta ben fitta , e appiccata in 
modo , che non appare leggier crepaccio 
veruno: e però è divietato ai venti fred- 
di , e agli insetti licenziosi dar noja agli 
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abitatori- Ma ia materia a] di dentro è 
sempre diiicata e morbida per lana di ar- 
bori, e di pecora ,e piume di uccelletti 
ed erbucce secche tenerissime i onde le 
uova , che d’ ordinario sono vestite di un 
guscio fino e fragilissimo , non s’ infran- 
gano ad ogni lieve scossa ; e gli uccelli» 
nuzzi pulcini possano ben adagiarsi setto 
alla covatura . Nè essi fabbricano sola» 
mente gli augelli i nidi colla creta e co*> 
gli sterpi quasi colla calce, e co’ matto-' 
ni le case , ma tessono i nidi eziandio , 
e a tessergli scelgono i peli delle bestie , 
colle quali conversano , e le lane degli 
arbori j tra le quali scherzano . Il Pendo- 
lino , che cangia le forme del suo nido , 
ha potuto qualche volta filar da sé la bam- 
bagia del pioppo, e còlla mistura di certi 
tenerissimi giunchi per lo lungo distesi 
ordire una tela flessibile , e poi con essa 
appendere a un ramo il Mobile nido- non 
dissimile da una borsa a maglia . Per la 
qual cosa , se fosse vero , che la Rondi- 
nella, come alcuni dicono, abbia insegna- 
to agli uomini 1’ edificare le case , .il Pen« 
dolino potrebbe aver insegnato a ordir le 
tele, i panni, i cappelli. Sebbene quan- 
to al filare esso non è il solo che il sap- 
pia ; ma altri uccelli ancora col pelame 
degli animali , e co’ bioccoli della lana 
sanno condurre degli stami lunghi , onde 
circondare e stringere tutte le parti dei- 
nido . I siti , dove usano locare i nidi , 
sogliono essere sempre opportuni . L’Or- 
tolano lo compone in terra ne’ prati , e , 
Torno 111, ' D ne* 
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ne’ campi , dove l’avena e Porco, e il 
miglio sono seminati , ond’ egli mangia 
poi lieto , e ingrassa . Il Fanello fra i 
cespugli s’appiatta di lauri , di mirti , di 
cipressi, e di ginepri abbondosi di cocco, 
le . Il Cardellino prende diletto delle 
pioppe , poiché per le sue nidiate sente 
la utilità de’ loro fiocchi bambagiosi nel 
lavoro della stanza. La Canevarola , che 
suole consegnar il nido alla canepa , quan- 
do quesra è ancora piccina e breve, P af- 
fida alla fava la prima volta che nella pri- 
mavera nidifica. Il Paronzino alberga col 
nido nelle cime somme degli arbori, on- 
de altro augello non possa posare sopra 
qualche rairo soprastante , e soverchiar- 
lo . Il Picchio grigio , che non trafora 
col rostro aguzzo, come l’altro suo com- 
pagno, le cortecce, eie midolle de’ tron- 
chi , cova dentro i buchi , che ritrova 
già aperti ; ma é cauto di serrare P in. 
gresso colla terra , che impiastriccia , e 
lascia appena libero per se un pertugio . 
La Monacchia lo circonda intorno intorno 
di non so quale spina. Il Pettirosso, che 
è di genio solitario , e che, se viene a 
saltellare negli orti sul tardo autunno , è 
solamente condotto dalla fame, si rinser- 
ra ne’ più cupi boschetti colla sua p r o!e. 

Il suo nido c foglioso per foglie di quer- 
cia ; e lo adombra tutto per altro foglia- 
me sovrapposto con una perticeila angu- 
sta di suo uso , innanzi alla quale , scri- 
ve l’Aldrovardi di aver osservato da fan- 
ciullo re* u tonti dell* Alvernia , che il 
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Pettirosso aveva- costrutta una pergola o 
sia porticale, di cui pure, volendo volar 
via , soleva sempre chiuder 1* adito con 
alcune altre foglie. Le difese, e gli ar- 
tifizi de 5 providi uccelli psr li nidi de* 
lor figliuoli sono molti e singolari . E se 
alcuni depongono aspramente le uova so- 
vra le nude pietre , sono uccelli duri v 
monranaj , come il Gavinello , l’Allocco, 
lo Strige: perchè poi , se altri oppones- 
se, che ancora 1’ Allodola acciabatta il suo 
nido contenta di poche semplici erbe sec- 
che ammassate negligentemente , rispon- 
derei , eh’ essa così adopera con giusto 
consiglio, perchè la sua cov2zione essen- 
do breve e spedita, giova, che lasci es- 
poste le uova a* salubri e fecondami rag- 
gi del sole » 

Le uova poi sono colorite con avvenen- 
za di dipintura . Sono corse da vene , e 
grandinate per maculette di biondo , di 
azzurro, di bronzino, di purpureo, di ne- 
ricante . Chi potrebbe tutte descrivere le 
pezze, le mosche, i tocchi, le gocciole, 
onde si punteggiano , si spruzzolano, si 
vergano ? Le tinte talvolta sono risentite 
e taglienti , ma più sovente modeste e 
dolci , talché sfumano e si perdono con- 
fuse in certa mistione e in certo languo- 
re , che l’ occhio non le può pip discer- 
nere nè definire . La varietà si osserva 
nella stessa uniformità di quelle Uova che 
si vestono schiettamente di un color so- 
lo. La Tortore ha l’uovo bianco come 
l’avorio, la Fornarola lo ha bianco come 
D 2 ' la 
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la perla,, il Colombaccio come il latte , iL 
Verdone come l’argento. 11 Pavone Set- 
tentrionale ha l’uovo bigio, ma chiaro , 
la Pernice bigio, ma ombrato, il Fagia- 
no b^gio, che inchina al giallo, il Fran- 
colino bigio, che già valica ed entra 
ne’ confini .del giallo . Queste , e altre a 
queste somiglianti , sono piccole piacevo- 
li considerazioni , che pwrebbono nella 
po esia divenire piacevolissime . Io ho 
condisceso con qualche lunghezza di pa- 
role alta materia, e alla voglia di dare un 
esempio., .La descrizione della primavera 
septbra un argomento da giovine scoiare ; 
eppure qualche dottrina convenientemente 
sparsa sul nidificar degli augelli, sullo svi- 
lupparsi de’ semi , sulla direzione de’ venti , 
sulla forza del Lume, sulla attrazione va- 
ria della materia potrebbe .renderlo degno 
di un maestro . Iti fatti tal divenne sot- 
to afta penna del' Thompson (<») nel suo 
Poema sopra le quattro stagioni tradotto- 
ci da un Franzese.con una traduzione e- 
satta e pura, e dirò .così trasparente. Per 
alno molte e n.olre possono essere le op- 
portunità da mescere un pocolin di Fisi- 
ca à’ componimenti di vario genere, e di 
vario argomento. E in verità 1’ Italia non 
ha a dolersi , che eia parecchi anni in qua i 
suoi poeti siero in ciò negligenti . Se io non 
avessi proposito di esser parco e cautissi- 
mo 
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ino nel citare gli Italiani , che vivono , 
potrei additarne moltissimi all’ Inaila , e* 
tra gli altri anco'a alcuni de’ suoi alti e 
.prestanti cavalieri , e uno di essi sarebbe • 

Jacopo Sa-n vi tali cavaliere del Cordon 
blò-, pieno di magnanima cortesia, il 
quale tentò la difficile impresa di tsegui- 
re una idea illustrissima nata in mente al 
gran Bacone di Verulamio , dove ha sua 
parte la Fisica . Ma già l* uso della Fi- 
sica e delle Sciente va di giorno in gior- 
no divenendo tanto comune, che l’abuso 
ne diviene sempre piu pericoloso . Per • ^ 
la qual cosa permettete , che citando so- 
lamente de’ morti , io numeri quattro ma- 
niere di abuso , con che altri potrebbe 
peccare . 

Potrebbesi peccare primamente attese le 
persone. Se move a riso -Madonna Co- 
stanza nelle prose del Firenzuola , che 
disputa non di cotone , o di filato , ma 
di cubi, e di parti aliquote per dimostra- 
re le perfezioni del sei : muove pure a 
riso ne’ versi villerecci del Ronsard la 
Ninfa Masgor , che loda Turnebo, Vara- 
blo , Budeo , perchè erano uomini grandi 
in ebraico e in greco. Milton all’ oppo- 
sto assai avvedutamente nell’ottavo libro 
del suo Paradiso pierduto , allorché l’An- 
gelo Raffaello era in atto di parlar con 
Adamo di centri, e di eccentrici, di ci- 
cli , e di epicicli , e di Tolemaiche ipo- 
tesi, e Copernicane , fa , che Èva , ciò 
tra se avvisando, si tolga dal congresso , 
e parta con una grazia , che facea pii» 
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bramare la sua dimora . Veramente egli 
nota, che essa aveva lo intelletto capace 
dì quegli astrusi e scienziati parlari j ma 
intanto la_fa partire, e girsene donnesca- 
mente a riveder suoi fiori , e sue pianti- 
celle, che liete del suo aspetto , e del suo 
allevamento, crebbero più rigogliosa .. Po- 
trebbesi peccare secondamente atteso il ge- 
nere del componimento. Le pecorelle, e i 
capretti, e il latte, e Perbe, e i ruscelli 
sono gii oggetti dell’egloga. Sembrò per-' 
tanto al Fontanelle, che, se Apollo tirò 
l’orecchia a Virgilio, quando cantava di 
guerra, dovesse molto più per si mi L mo- 
do ammonirlo, quando nella stessa egloga 
volle cantar di Filosofia. Avrebbe poi do- 
vuto Apollo, cred’ io , strapparle amen; 
due al Lorenzini , perchè chiamasse^ giù i 
suoi pecorai Cartesiani (a) dagli alti vor- 
tici dell’etere.. Potrebbesi peccar terza- 
mente attese le circostanze del luogo , e 
del tempo. Un esempio di questo pecca- 
to ritrovano alcuni nel Milton, eh’ io ho 
lodato non parendo a essi , che il Cielo 
Empireo sia luogo di far la scoperta fisi- 
ca delia polvere da schioppo , e delle mi- 
niere metalliche, e da lavorare . cannoni , 
e da alzar batterie , con che gli angeli 
iubelli tuonano , e si studian di rompe- 
re, e di ferire gli squadroni degli Angeli 
fedeli sustanze spirituali. Potrebbesi pec- 
car quartamente atteso il modo dando nel 

so- 
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soverchio . Giovanni Addison accusa di 
esagerata dottrina (*) il suo stesso Mil- 
ton per troppo fasto di erudizione sopra 
il libero arbitrio , sopra la predestinazio- 
ne, sopra la Morale, sopra l’Astrono- 
mia, sopra la Geografia , sopra la Storia 
colla frequenza troppa de’ vocaboli' tecni- 
ci . A escusazione di Milron io credo , 
che si potrebbe dire , che la maestà del 
suo subbieito comprende per suo diritto 
ogni magnitudine , e ogni prestanza di 
dottrina. In fatti così adoperò in simile 
argomento , se non c lo stesso , Jacopo 
Masenio col suo Poema intitolato Sarco- 
sis. Volentieri vi cito questo Autore , 
e questo Poema: perchè, quantunque voi 
siate nella cognizione eruditissimo delle 
belle lettere, tuttavia V uno, e l’altro vi 
saranno nomi quasi nuovi: eppure fra po- 
co ancor in Italia incominceianno a esser 
famosi. Lauder Scozzese nel 1755* at- 
taccò con furor letterario Milton , come 
un ladro , quasi il suo Paradiso perduto 
non sia che un ammasso delle spoglie ra- 
pite dal Poema del P. Masenio , dalla * 
Tragedia Adamus exul del Grozio, dal 
Bellum Angelici*™ del Taubmann Profes- 
sore di Vittemberga in Sassonia , dal 
Eartus poeta Franzese poco stimato, e da 
Bales , ed Andrea Ramsey inseriti nella 
raccolta Detiene Poetarum Scotorum . Que- 
sto era ben altro che dire, che il primo 
D 4 di- 
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disegno cter Paradiso perduto erasì conce- 
pito da Milton per una Commedia dell* An- 
dremo da lut veduta viaggiando rn Mi- 
lano , nella quale rappresenravasi la cadu- 
ta di Adamo , e vi s* introducevano per 
attori Iddio Padre , gli Angioli , i Dia- 
voli , il Serpente, la Morte , e r$etre pec- 
cati capitali. La Inghilterra si armòcon- 
tro a Lauder Scozzese . Boweles fece la 
scoperta della mala fede di Lauder nel- 
le citazioni : Dauglars la pubblicò; e Lau- 
der fu obbligato a ritrattarsi sopra qual- 
che parte del suo libro . Solo il confron- 
to tra Milton, e il P. Masenio è divenu- 
to a’ savj oggetto di curiosità, e la quis- 
tione come ragionevole e fondata , se il 
Milron si sta giovato della Sarcotea (a) 
del P. Masenio , già. è passata in Fran- 
cia . Gl’Inglesi, che devono aver caro 
Milton quanto Capo Breton , quantunque 
considerino questa controversia come un. 
affare della nazione, non dubito, che non 
siano per usare loro lealtà. Intanto il Sig. 
Dinovarr Franzese con due scritti e en- 
trato all’ esame da onesto uomo . La Sor- 
tosi* , parola che significa Generazione 
- della carne è un Poema di cinque libri, 
che contengono 24861 versi latini ; e fu 
stampato la seconda volta in Lovanio del 
166 r. , quando il grandissimo ivltlton stam- 
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pb Otto anni dappoi del 1669. i! suo Pa- 
radiso perduto . Ùinovart fa 1* analisi , e 
la traduzione della Sarcosi , e reca molti» 
e lunghi tratti di essa con allato quei del 
Milton ; onde ogni lettore è creato giu- 
dice competente. I Giornalisti di Tre- 
voux per confession di chi era in espet- 
tazione della lor condotta hanno in que- 
sta disputa mostrata molra modestia. Io, 
che sono- innamorato della modestia * e 
della pulitezza negli uomini di lettere ,» 
mi congratulo quasi ancora con me me- 
desimo della- modestia di loro. I Gesuiti 
debbono di questo dubbio sostenerne la 
gloria da uomini moderati , e da Indagare 
la verità da critici disappass : onati . Il P. 
Masenio è una ricchezza trovata in casa 
senza saperla essi pure che ci fosse : ed b 
un illustrissimo elogio per questo dimen- 
tico e polverosa Gesuita Tedesco , che Un 
dotto Francese, coni* è il Sig. Dinovart 
non dubiti di asserire nel principio della 
-seconda sua lettera, che Masenio il qual 
per altro nella latinità , a dirla come l, 
risente de’ vizi del suo secolo ) Misenio y 
e Milton sono genj simili , che tannala me- 
desima elevazian eli pensieri , la mede t ima 
copia et* immagini , ta medesima vivacità di 
azione r la medesima fecondità di compara- 
zioni , la medesima forza di espressioni * 
( Gran lodi, se il mondo si unisce a ri- 
conoscerle vere! ); e che finalmente con- 
chiuda , che, se fosse stato un Inglese» 
e avesse scritta in Inglese , se ne sareb- 
bero falle infinite edizioni Inglesi. Rito 

naa*. 
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«andò dalla digressione al proposito mio , 
dico, che, trattando il P. Masenio come 
il Milton della creazione del Mondo , dell’ 
elevazione dell’uomo, e della sua caduta, 
a essi è dicevole parlar di grazia , dì li- 
bero arbitrio , di Etica , di Metafisica , e 
d’ ogni maniera di Fisica, di cui allora si 
formavate tutte le leggi formandosi da Dio 
la natura . Per altro si può agevolmente 
peccar per eccesso di dottrine congiunte . 

II dottissimo Gentiluomo Vinizìano il 
Sig. Abate Conti forse ne è un esempio. 
Egli non lascia nePe sue poesie , come ap- 
pare da’ suoi stessi conienti, e dalle sue 
dissertazioni composte a spiegare i suoi 
versi, parte veruna intatta di arcana dot- 
trina antica o nuova, orientale, o occi- 
dentale , settentrionale , o meridionale ,' e 
offre al suo lettore sovente le scale del 
bello di Platone , e le piramidi de* mondi 
possibili del Leibnizio , e le teorie delle 
curve del Nevron . Io vorrei, che il Poe- 
ta, fosse dotto , ma non sentisse deila pro- 
pria dottrina l’imbarazzo , e l’impedi- 
mento ; r,> recasse molestia al lettole . 
Dante sapeva la Logica : e non pensavi t w, 
che ìoico /’ fossi : così dice un Diavolo ar- - 
eomennndo presso di lui: egli sapeva ben 
la Teologia , come ha dimostrato ultima- 
mente con una sua dissertazione P erudì» 
tissimo P. Berti . Virgilio, dice 1’ A- 

ba- 
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ba te Massieu ( oltre all’ egloga già citata) 
nel sesto delle Eneide dà un’ alta idea del- 
la Filosofia dì Pittagora, e di Platone: 
Virgilio, soggiunge il P. Catrou nella 
prefazione alle sue dissertazioni , e note 
sopra quel Poeta , fa uso eccellente di tut- 
ta la Storia naturale, e di tutta la Fisi- 
ca, che si sapeva a’ suoi giorni . Omero , 
scrivono le Gendre (a), e il P. Rapin (£)* 
contiene in se come 1* origine di tutte le 
arti, e di tutte le scienze. Io non so, 
se tutte le antidetre cose siano affatto ve- 
re : ma so bene , che cotesti solenni mae* 
tri, se sono tanto dotti, sono quasi sen- 
za parere, e certamente sempre che tali 
sono, sono tali senza troppo voler parer 
d’essere. Dryden, che nella sua traduzio- 
ne Inglese caricò la Eneide co’ termini di 
Marineria, e di Artiglieria r non è stato 
riputato un traduttore, come doveva, nè 
civile verso Virgilio , nè favorevole a’ ver- 
si di Virgilio . Ma di tutte le decenze , 
che sinora ho accennato, chi può pronun- 
ziare piu retta sentenza di voi , il quale 
possedete interamente quella, che si può 
appellare prudenza poetica, virtù allora 
più rara , quando si congiunge , come in 
voi è congiunta, con una illustre vivaci- 
tà di natura ? Nel giudicare delle opere 
delPingegno voi avete un senso squisito 

e 


CO Le Gendre traité de P opinion t. pr. tba . 
5. de Poesie . 

(b) p. Rapi n réjìexiont sur la poétique 
vale 4. “ - ‘ 



:K fo )( 

e non fallace: giammai a me è parufo i 

dt ritrovarvi errato nella opinione vostra 
sopra i libri, che leggere Italiani, e fo* 
restieri : Solamente a me forse talvolta è 
meno utile così- pura veracità- di giudizio, 
pe rchè , amandomi voi eccellenreraenrr, 

. temo sempre ,-che non siate suggetro agl* 
inganni occultissimi della benevolenza. 

Finisco la mia lunga lettera , e per fi- 
nirla' bene ricordo- di- nuovo Marco Tol- 
, Uo » di cui . sempre onorata , e sempre 
gioconda la ricordazione . Egli educato da 
Archia Poeta amò la poesia e favoreggiò 
i poeti Archia y Accio, Chilio-, Lucre- 
zio, Catullo, come attesta Plinio (a) * 
Certamente Catullo- sensibile alle lodi , col- 
le quali lo carezzava Cicerone , scrissegli 
Un pulito e dilicato Endecasillabo in rin- 
graziamento , che oggi pure abbiamo. Cor- 
re una opinione vulgare , e non fondata , 
ch’egli fosse disacconcio al poetare. Quin- 
tiliano (é>) accagiona di tal mala voce la 
malignità di certi signori , che nelle corti 
di Antonio , e di Augusto in tavola, e in 
conversazione erano morditori di Marco 
Tullio per essere adulatori di que* poten- 
5 ti : 


(a) Adjicis Marcum Tullium m ra benignitene 
*°V, a * u ™ * «Stria fovisse .PI. ep. 1 . 3. 15. 

C") Poitei vero quitta triumvirali proscript ione 
vonsumptus est, passim qui aderirne, qui invi de- 
ba ttt , qui amulabantur , adulatores et i ara pt/g. 
sentts potenti non ■ responsurum invaserant . 

Quint. 12 10. Tn carminibus utinam pepercis - 
tent, qu# non deuerunt e ar pere maligni . Quint. 
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rii e la loro invidia fu quella, che die- 
de la , immortalità a due cattivi versi , che 
oggi tuttavia vanno per le bocche degli 
uomini scelti forse fra molti buoni . Plu- 
tarco, e Plinio lo collocano fra i Poeti lo- 
devoli ; e il Sig. Connyres Middlton cre- 
de , che avesse* un genio poetico pari all’ 
oratorio.. E in verità, essendo riuscito Ci- 
cerone a ogni eccellente- forma di scrive- 
te in ogni genere di scrittura diversa , è 
a credersi con ragione , che papesse scri- 
vere eziandio in poesia : giacché la poeti- 
ca , e ia oratoria facoltà sono fra se con- 
giunte con legami di strettissima cogna- 
zione . Io non credo tuttavia col Middl- 
ton , che la natura di Tullio fosse egual- 
mente illustre . per i’ una e per l’altra, 
ma, qualora tal fosse stata, saggiamente 
adoperò coltivando piò la Rettorica che 
la Poetica , perchè la eloquenza fu quel- 
la che gli procacciò le provincie suppli- 
chevoli, e i Re clienti . A vànro della 
Poesia Fisica è da notarsi , che secondo 
alcuni , Cicerone rivide e pulì il ,poema 
di Lucrezio per pubblicarlo dopo la mor- 
te. di Lucrezio (a). Inoltre tradusse Ara- 
to j e benché v’ha chi critica i versi ri- 
masti , pure Quintiliano li chiama opti- 
mot , Ó* omatissimos . Quell’ altro suo Poe- 
ma intitolato Lìmon non si sa di .qual ar- 
i gemer ro trattasse; e pochi versi di esso 
ci serbò Donato nella vita di Terenzio. 

As- 
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Assai probabilmente -non trattava nè dì 
armi , giacche la parola greca A *ì(aÙv si- 
gnifica prato, o giardino, nè di amori , 
giacché. Cicerone neppur da giovine badò, 
alle bagattelle. Chi sa che non apparte- 
nesse all’ Agricoltura , o alla Fisica ? Se 
Ciceron fosse vivo, avrebbe nel Tuscu- 
lano ancor le macchine del Sig. Musscen- 
broechio, e del Sig. Poleni .* e la Fisica, 
di cui egli sapeva tutti i sistemi pensati 
sino al suo tempo , era degna d’ esser 
cantata ancor da Cicerone Console , e 
Augure, e però interprete- di Giove . Se 
Marco Tullio, (a) come nel principio 
diceva , fu tanto curioso di vagheggiare 
ogni suppellettile letteraria, onde , qualo- 
ra andava a trovar Tito Pomponio , si re- 
cava alla libreria, e quivi sedeva in una 
seggiola, che era locata sotto alla statua 
di Aristotile, e volgeva intorno gli occhi 
per que’ papiri , e per que’ sassi, e pareva 
a lui di seder ivi più dolcemente che non 
nella sella curule degli ambiziosi , come 
non crederemo, che non avesse voluto 
mirar ancora gli sperimenti delia nostra 
Fisica, e possederne gli ordigni sperimen- 
tat-ori ? Porto opinione , che avrebbe vo- 
lentieri spese molte migliaja di que’ se- 
sterzi , che ereditò da’ suoi amici per com- 
perar in Padova quell’ apparare di mac- 

chi- 
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chine che costò al Poleni il travaglio di 
molti artifizi , e la pazienza con molti ar- 
tefici ; ed è forse ( almeno così udii a di- 
re da qualche viaggiatore intelligente e 
oltramontano ) il più copioso , il più di- 
screto , il più limato dell’Europa. Ma 
intanto, che queste cose scrivo, amico 
mio carissimo , acerbamente ricordo , che 
quel gravissimo uomo e dottissimo non è 
più' tra i vivi ; e se visse non poco all* 
età condotta sino al sertantottesimo an- 
no , assai alla sua gloria sparsa e confer- 
mata in ogni contrada, non visse abba- 
sranza-nè al desiderio de’ buoni , nè alla 
utilità della Fisica, che non potrà più 
giovare nè con nuovi libri, nè con nuo- 
vi macchinamenii . Veramente egli fu 
un Geometra Fisico . Il Marchese Pole- 
ni non era vago solamente de’ diletti soli- 
tari de’ Matematici contemplativi; e fu 
lieto del pari , quando insegnò a costrui- 
re nell’ Arsenale l’argano, e l’ancora, 
che quando ben egli costrusse 3l suo ta- 
volino le serie , e le curve . Congiunse 
inolrre sempre la sottilità colla erudizio- ' 
ne della Matematica: anzi Ogni erudizio- 
ne , che toccasse appena il confine di al- ( 
cuna di quelle parti , nelle quali sogliono 
i maestri dividere la Matematica , già ap- 
parteneva a’ diritti deli’ interprete di Vi- 
Truvio , e di Frontino. Quindi è, che 
t gli visse in mezzo a una copia lautissi- 
ma, e secondo privato gentiluomo , splen- 
idissima di libri: e in ogni altro como- 
q , c ornamento della vita soffriva sen- 

za. 
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za noia essere moderato, e mediocre, pur- 
ché in questo unico de* libri riputato da 
Jui comodo, e ornamento sommo potesse 
essere un sontuoso. La Fisica poi occu- 
pò in singoiar modo la sua vecchiezza ; 
perchè eletto a leggere il primo Fisica 
sperimentale nella Università contese con 
tutte le forze sue a essere sperimentatore 
perfetto. Era per suo costume in ogni 
negozio accurato, e in questo credette do- 
verlo essere per istituto : onde nell’ombra 
delia casa sperimentava dirò così gli spe- 
rimenti prima di manifestarli nella luce 
del Teatro; e se ne’ privati commetteva 
qualche cosa alla fortuna , ne* pubblici 
affidava tutto alla diligenza. Questa e- 
sercirazione della Meccanica, e questa vi- 
gilanza per sorprendere la natura fu una 
delle cagioni , onde gli undici estremi an- 
ni della sua vita a chi legge il catalogo 
delle sue opere pressoché tutti si taccio- 
no ; quando sino all’ anno cinquantesimo 
del secolo pressoché ogni anno della sua 
vita si ritrova segnato o dalla stampa di 
un libro , o dal discioglimento di un pro- 
blema, o dal premio ottenuto per 1* ap- 
provata risposra data a un’ Accademia . 
Ho detto, che fu una delle cagioni, per- 
chè credo, che altre due pur concorresse- 
ro («) . La primiera di queste altre due 
si fu la occupazione degli onori civili : 

pe- 
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perocché quantunque amasse egli 1’ oziti, 
e la meditazione domestica , nulladimeno 
tu trasportato dal giudizio de’ concittadi- 
ni al più solenne maesrrato di Padova 
già divenuta sua patria : e siccome egli 

avea molta cortesia a voler procurare 
il comodo altrui , e molta desrerità a 
saper ciò fare , così nella maturità delia 
sua vecchiezza versò assiduamente , e lo- 
devolmente nella amministrazione degli 
affari del Comune . Incontrò appunto a 
lui , come al Nevton,' che nel 1696. per 
opera del Conre Halifax creato dal Re 
Guglielmo a presidente della Zecca non 
più stampò libri nuovi , e ristampò sola- 
mente i vecchi . La seconda cagione poi 
si fu, che il Senato Veneziano comandò 
a lui , il quale congiungeva la Geometria 
colla prudenza , per onorificentissimi de- 
creti frequenti spedizioni idrostatiche a 
frenare le acque del suo dominio: e que- 
ste cure furono a lui gravissime, come 
gravissime erano delle acque le minacce ,> 
e le ingiurie ; dacché i fiumi d’ Italia non 
più temendo le antiche sponde, e i ter- 
mini antichi , pare, che in questi ultimi 
tempi si siano congiurati a non volere 
reppur temere le nuove teorie , e i nuo» 
vi calcoli de 5 nostri Matematici . Sebbe- 
ne è tempo, che io mi temperi da una 
]audaz : one troppo lunga . Lasciato mi so- 
no trasportare , quasi senza avvedermene 
all’ impeto dell’amore verso un uomo, 
con cui mi legava congiuntissima paren- 
tela, avendo presa in moglie una sorella 
Tomo III. E di 
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di rido padre , e vivissima gratitudine a- 
vendo protetti in Padova , e quasi educa- 
ti ne ! la prima gioventù ì .miei novelli 
piccoli studj . Vorrei poter a piene ma- 
ni spargere altri -fiori non caduchi sopra 
quel cenere onorato. Intanto ho stimato 
lecito parlar alquanto di lui scrivendo a 
voi , perche l’amicizia tollera, ed appro- 
va eziandio qualche disordine nel discor- 
so, se vede, che il cuore ne sia in col- 
pa. E poi voi avete l’anima tanto dol- 
ce , e conformata per modo a ogni genti- 
le umanità , che sarò più stimato da voi 
appunto perchè son grato. Finalmente 
voi avete nella famiglia un prestante uo- 
mo vostro Zio , pieno di erudizione ne’ 
suoi studj, e di dignità ne’ suoi costu- 
mi , che è meritevole di ottenere da voi 
somiglianti significazioni di onore . Ma 
Dio Signore lungamente Io conservi , on- 
de dobbiate anteporre la tema di non of- 
fendere la sua vera modestia al diletto di 
esercitare colla penna la vostra giusta e 
fedel riverenza . Vivete felice . 
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GIUSEPPE PALLAVICINI 

Al suo dolcissimo Padre 

GIAN-LUCA PALLAVICINI 
Dimorante in Genova r 


Da Bologna il dì primo Giugno 175 ?. 

\ J Oi maraviglierete assai , ricevendo 
una lettera da un vostro figliuolo , che 
ha tocco appen» il sedicesimo mese della 
sua vita; ma sappiate, che questa lette* 
rave la scrive propriamente 1’ anima di 
Giuseppino, la quale , siccome non giam- 
mai sarà vecchia j così non è, nè fu mai 
fanciulla. Spero, che quantunque uno 
spirito io mi sia , non yi farò già pau- 
ra , apparendovi quasi dinanzi , e parlan- 
dovi così d’improvviso, perchè fina!mer> 
te a voi non iscrivo dal buio dell’ altro 
mondo, ma da un bello e piccolo corpo, 
dove la mercè vostra soggiorno. E co- 
me, direte voi, hai tu fatto, o animina 
cara , a farmi avere questa lettera? Con- 
fesso .* sinceramente , che essendo ancora 
indotte affatto ed inesperte le dita di 
quella mano, che avvivo, fui non poco 
E 5 sos- 
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sospesa , e imbarazzata : però caldamente 
ini raccomandai a un certo Genio corte- 
sissimo , che m’ assiste tutto dì, e mi 
favorisce ; ed egli promise di trarmi fuor 
dell’impaccio. Attenne la sua parola , 
trovando un uomo , che stendesse sopra 
di un foglio i miei pensieri ; e la cosa 
passò in tal modo . A questo Genio mio 
amico, cui non so celare verun secreto, 
confidava schietti i miei sentimenti, ed 
egli volava a susurrarli negli orecchi di 
chi gli scriveva esattamente senza aggiu- 
gner sillaba del suo . Con tali gite , e *- 
tali ritorni si è compiuta la lettera , che 
riconosco per mia. Ho chiesto più vol- 
te a lui, chi sia lo scrittore ; ed egli mi 
ha risposto, che è un giovine Uomo, 
che si copre la testa con un ampio cap- 
pello, e che ogni dì porta una stessa ro- 
ba lunga, e nera , il quale, se ha malin- 
conici i panni, tale non ha il volnKse- 
xeno sempre nella sua giuliva grassezza : 
itn Uomo , che veduto lo vi avrò soven- 
te vicino, che vive pieno di -riverenza 
per voi , e ora di desiderio di voi ; un 
Uo ilio , che conoscerò per lo avvenire as- 
. sai , e che forse gli vorrò bene. In tan- 
to il servigio, che mi ha prestato si è 
utile e giocondo, perchè ho la consola- 
zione di recarvi notizie più* certe ezian- 
dio di quelle, che vi darà sollecita la te- 
nera Madre,, perche ella vede solamente 
come vanno le cose- al di fupri i ed io so 
come vanno al di dentro, e testimonio di 
esse sono , e parte . Sappiate dunque t 

che 
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che come entrai a questo corpo , ci en- 
trai di buonissima voglia , e benché ap- 
pena allora nelle ravviluppate membra in- 
cominciato si fosse un certo aprirsi , e un * 
primo primo dispiegarsi delle sue parti , 
tuttavia trovai luogo } poiché io mi con- 
tento di ogni luogo, e m* acconcio in es- 
so senza superbia a una certa mia foggia , 
che non reca ..incomodo , né esigo, chela 
materia ( sebben mi deggia cedere in chia- 
rezza di nobiltà ) parta d’ onde vado a 
posarmi , e mi ceda il posto sgombro e 
vano. Io credo, che vi avreste piacer di 
sapere tutta ]a storia secreta deila vita di 
Giuscppino condotta nel seno della ma- 
dre: anzi ella stessa ne sarebbe curiosa} 
perché portava sempre seco suo figliuolo, 
e non lo vedeva mai, e mai non gli par- 
lava, né avea di lui altra informazione da 
quella che le dava il peso, equaLhe ma* 
luzzo, col qual la nojav.a senza mia vo- 
lontà . Ma convengo confessare ingenua- 
mente , che di quella mia vita sì ritirata 
ne so poch'ssimo. Neppure posso dir con 
certezza quanto tempo quivi dimorasse ; 
dacché allora ei vivea allo scuro , e non 
aveva io quella idea del tempo , che ora 
mi procaccio, distinguendo il giorno dal- 
la notte, e contando i giorni , e misuran- 
do le parti del giorno con certe misure a 
me note, che prendo dalla vigilia, che 
passa da un sonno all’ altro , da una pap- 
pa all’altra, e da una visita all’ altra del- 
ia Mamma: benché di quest’ ultima rego- 
la oggimai mi fido poco , perché ella la 
£ 4 Mam. 
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Mamma qualche volta appena partita ri- 
torna , Per altro ancor ivi pensava, e 
sentiva ch’io era, e procurava d’ inten-- 
der P uso di alcune membri del mio cor- 
po : e osservai, che le braccia «crebbero 
prima delle gambe, e che le dita delle 
mani si separarono prima che le dita dei 
piedi . I pulmoni , che ora non si ristan- 
no mai , ivi stavano oziosi , e alla nasci- 
ta essi si gonfiarono, e incominciò tosto 
a correr dentro e fuori un soffro d’ aria* 
che non cessa mai . In quella cieca pri- 
gione io stava cheta e paziente ; perchò 
finalmente capiva, che le condizioni si 
facevano di giorno in giorno migliori, e 
cresceva speranza di libertà. Arrivala 
poter muovere il mio corpi cciuolo , e a 
cangiar positura , e a dargli delle spinte , 
perché, tolto via ogni impedimento, u- 
scisse , e tentasse la sua fortuna. La li- 
bertà si ottenne, e uscimmo. Una delle 
prime novelle , che intesi da poi narrarsi 
da voi agli altri ( mentre già credevate, 
che non capissi io nulla ) si fu , che la 
venuta al mondo di Giuseppetto accadde 
Tosto che la Signora Madre si bevve un 
certo, caro vino, gentile : ma avvertite, 

che non ho ancora la idea del suo sapo- 
re, e che vorrei quanto prima le labbra 
ne suggesscro alquante gocce così per ar- 
to di gratitudine . Dappoiché respirai l* 
aere aperto e schietto, rimasi sulle pri- 
me un poco delusa delie mie speranze , 
perché 1’ aria indiscretamente cominciò a 
mordere la sottile e morbida pelle, e la 
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• luce a tentare di pufnere gl? occhi , se 
non si fosser difesi dalla sua audacia col- 
le chiuse palpebre. A tali nuovi assalti, 
che ricevea il mio corpo nelle guance, e 
nella fronte, esso gemeva, e metteva' 
qualche grido di dolore, che nondimeno 
ai vostri- orecchi forse non fu molesto af- 
fatto , perchè ricordava, che v’era nato 
un figliuolo. Pure quanto a me non eb- 
bi niuna o pochissima parte di que’ dì a 
quelle querele : e solamente ebbi in esse, 

la parte mia , quando potei averla nelle 
1*8 rime, e nel riso , cioè dopo quaranta 
giorni . Non mi avvennero molte calami- 
tà a pipgnere , nulladi^eno non fui senza 
k mie disgrazietre . E credete pure a 
me, Padre mio carissimo, ch v è una pe- 
na per un Uomo bambino sentirsi strin- 
gere tra le fasce a talento altrui, senza 
poter dir sua ragione . La nutrice non 
crede, che il suo allievo si lagni mai che 
per fame; e mentre il meschino vorrebbe 
muovere un piede, o una mano, ella gli 
offre del latte . Conobbi a costo mio 
quanto è imperfetto il linguaggio de* ge- 
miti, e della grida. Qualche volta mi 
querelai, perchè la cuna troppo agitata 
creava capogirli, e nausee: ma il tacere 
era più arile, perchè la balia dimenava 
allora più fieramente il 'letto . Per altro 
la balia era buona; e mi vezzeggiava, e 
cantava. E generalmente a confessare il 
vero furono in maggior numero le buono 
venture, perchè vedeva spesso e Voi, e 
ia'Madre , ed era curiosa di mirare il lor 
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viso: ma osservando, che, qualora era- 
vate vicini amendue voi, entro al cuore 
si risentiva un non so che di allegro, e 
osservando che facevate carezze più de- 
gli altri, e che queste mi erano molto 
più dolci di tutte le altre, arrivai a co- 
noscervi per dessi , e procurai di ricono- 
scervi col farvi festa . Venne intanto al*.j 
lattandosi il corpo, e dolcemente innaffia-; 
to , e pasciuto digiorno.in giorno prospe»: 
rava. Recarongli poi su de’ piattelli delle- 
pappe molli, cui talvolta Giuseppino gi-^ 
va incontro volentieri colla bocca aper- 
ta , perchè sentiva le buone promesse , 
che facevano delle loro forze le fibre del- 
lo stomaco. E' ben vero, che dopo pa- 
recchie pappolate si fe’ sentire un»poco*- 
li n di bua ; ma venne un Signore , che 
viene spesso , e pien di grazia siede alla-: 
to della culla, e dimora lungamente . Quel 
giorno egli pose le dita della sua mano 
* a un luogo , che è alquanto di sopra al- 
la mano di Giuseppino, e le teneva fer- 
me , e taceva , e guardava fiso ; e gli al- 
tri anch* essi tacevano, e guardavano lui* 
La balia finalmente ruppe il silenzio , e 
disse, eh’ erano vermi, li quali yolevano 
morsicare la panc : a ; e che il Sig. Dotto- 
re dov eva gastigare quelle bestiuole . E- 
gli sorrise ; ma quella mattina al tempo 
solito si portò ia pappa assai minore . 

Mi già queste cose vi sono per ia mag- 
gior parte manifeste, poiché eravate pre- 
sente osservaror d’ ogni cosa. Dopo pa<- 
lecchi mesi m’ incontrò un avvenimento 

acer- 
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acerbo , di che assai tni dolsi , Erano u- 
sari gli occhi a vedere, e rivedere il vo» , 
srro noto volto ogni dì ; e , quando v* e* 
ra il figlio egli recato innanzi fra le brac- 
cia di qualche amorosa cusroditrice , ri- 
cordomi che vi trovava con in mano cer- 
te cose , che udj chiamar libri , e con 
innanzi distesi certi fogli lunghi e larghi 
larghi , che occupavano grande spazio del 
tavolino sparsi, e divisi tutti per segni , 
e macchiette nere bianche azzurre e gial- 
le : sopra de v quali andavate voi passeg- 
giando con un dito , e tratto tratto pro- 
nunziavate de’ nomi crudi , che non po- 
tei mai tenere nella memoria. All’arrivo 
del figlio pareva , che non vi piacessero 
più quelle carte , nè vi paressero più bel- 
li quei libri , rivolgendovi tosto a fargli - 
accoglienze. Indi non più vi mirai, vi 
ricercava, e non vi rinveneva, ed era in- 
quieta. Vedeva in tal tempo la Cagnuo- 
lerta l* amabil Damina , ( quest’è forse il 
primo nome, che appresi , tante erano le 
volte, che solevate pronunziarlo vezzeg- 
giandola ) la quale , qualora voi venivate 
a far visita alla culla , correva innanzi 
saltellando a darne la novella ; ma intanto 
non si vedeva già voi. Dopo molti gior- 
ni , e molte prove mi accorsi , che non 
mi eravate più vicino, ch’eravate parti- 
to, che mi avevate abbandonata. Voleva 
dolermi di -voi , e far querele alla meglio, 
che avessi potuto farle. Sebbene consi- 
derando poi , che finalmente avevate la- 
scialo un figliuolo in grembo a sua Ma- 
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d re , vi perdonai . Ma è passato del tem- 
po molto, onde non posso a meno di non 
invitarvi a venire, e protesto, che mi e 
grave Io stare senza di voi . Caro Padre , 
movetevi a pietà , esaudite le preghiere 
di vostro figlio , e consolatelo col ritor- 
no . Che se intanto volete , che io segua 
dandovi nuove di lui, seguirò, sperando, 
che una lettera scritta da me a voi non 
possa esser lunga . 

Giuseppino cresce; ma è questo cresce- 
re quasi occulto, e inosservato agli oc- 
chi della Madre , che Io contempla tutto, 
dì , e sarà ben sensibile agli occhi vostri 
come ritornerete. Io già che son Pani- 
ma , mi son ricovrata sin dal principio 
nella più alta parte del corpo , cioè nel 
cerebro Nè mi chiedete in qual angolo 
d’esso è collocato propriamente il mio 
albergo , perchè non saprei rispondervi , 
nè ancora so bene i nomi di tutte le co- 
se . Posso ben rendervi certo , che son 
lieta della mia scelta , che qui soggiorno 
agiatamente , e che mi sembra d* essere 
una Reina. In verità comando assai, e 
siedo al governo di una densa schiera di 
ben tessuti nervetri , che mi si affollano 
intorno senza- confusione . Per essi a un 
cenno mio s herza la mano , carezzando 
le guance alla Madre ; e talora imperver- 
sa , scuotendole da le orecchie un diaman- 
te , t sconciandole su! capo un merletto. 
Te go al mio servigio certi spiritelli , 
che vanno, e vengono, che s’ incontra- 
lo > e s * fuggono, che guizzano , e Jjril- 

la- 



fimo sempre: essi sono i miei messagge» 
ri , e portano i miei comandi , e riporta-, 
no molti avvisi < Tale è il mio signoreg- 
giare . Tuttavolra non sempre comando 
affatto , e parecchie avventure accadono 
nel piccolo corpo senza l’opera mia. Il 
corp alla manca parte del petto , e certe 
vene inquiete sopra delle mani notte e dì 
fanno un non so quale sordo mormorio 
simile a quello di una ronda e gialla mac- 
chinetta, che pende al fianco della Signo- 
ra Madre , o che s’appicca vicin del suo 
letto, la qua! mormora sempre a una ostes- 
sa foggia, toltone se un dito la tocca e pre- 
me , perchè allora pare, che si risvegli , 
e risponda con voce alta , ora brevemen- 
te ed ora alia lunga. Queste cose , e 
altre si fanno senza il voler mio , ma non 
contro al voler mio; nè io mi sono prò* 
vata giammai a dar ordini in contrario : 
sì perchè sinora ogni fibra , e ogni mu- 
scolo compie attento gli uffizi suoi ; sì 
perchè qualora nascesse turbamento e dan- 
no , preveggo , che sarei poco ubbidita . 

Quanto ai sensi la sperienza mi ha fat- 
to conoscere , che non giova che io sia 
troppo credula . Costoro mi hanno fatto 
mille falsi ragguagli , e gli occhi mi de- 
ludono più che gli altri : e se io non m’ 
adoperassi per correggere le lor notizia, 
sarei piena d’ inganni . Udite se vi piace 
le venture degli occhi . Quando le prime 
volte ebbero il coraggio d’aprirsi, e 1’ 
ebbero assai tosto , la iuce entrava negli oc- 
chi socchiusi, e quasi gli pungeva : era 



la luce negli occhi-, e tuttavia non vede- 
..vano nulla , neppur propiamenre la luce 
medesima. Sul finir di due mesi lasciò d* 
essere indiscreta , e incominciò la -luce a 
crearmi una certa lusinga allegra, ond’ io 
facea che si volgesse la testa sovente ver- 
so le finestre a cercarla. Pure la confusioni 
del vedere era moltissima. Una cosa pic- 
cpla mi pareva grande ; e ricordomi , che 
volendo una mosca volare sulla fronte , mi 
commossi tutta , perche quelle aiacce mi 
facevan ombra, e temeva , che venendo 
addosso non si schiacciasse il viso sotto 
al suo peso . Le cose grandi mi sembra- 
vano vicine: e vedete , se per colpa de- 
gli occhi io era una pazzereila : la prima 
volta, che vidi la luna, stesi • la mano 
per prenderla in mano. Qualche volta di- 
lettandomi di piegare gli occhi in una 
certa maniera m’avvenne di vedere gli 
oggetti doppj, onde vedeva due Signor 
Padri , e due Signore Madri : ma final- 
mente questo inganno m’ era caro , per- 
✓ che non vorrei vederaltro. Dunque, co- 
me si dimenarono le braccia fuor delle fa- 
sce , tentai le cose toccandole, e seppi 
presso poco , se eran lontane o vicine ,, 
grandi o picciole, dure o molli .. In som- 
ma vo imparando a vedere, come m’ar- 
gomento d’apprendere a parlare . Ma la 
prima volta che fui in faccia a uno spec- 
chio, quella fu per me una sorpresa, che 
merita d’ esser narrata a parte . Non pos- 
so significare abbastanza la nria suspizione 
in vedere un altro Giuseppino ► Teme* 

va 
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va i che il mio Giuseppmo non più si 
-ritrovasse dove già era, e fuggito si fos- 
:$e senza farne me consapevole dietro allo 
specchio; onde comandai alle mani, che 
si movessero, e palpassero qua e là il suo 
-corpo, e m’accertai per esse, ch’egli e- 
,ra in carne viva e in ossa , dove già era 
•avanti . Rimasi però più incerta ; e pare» 
va, che mi dispiacesse essere al mondo 
que’ due simili . Benché allora fossi igno- 
rante assai , e incominciassi appena a ri- 
flettere un tantino , mi nacque il dubbio 
in mente non la pappa , che a que’ dì a. 
vea egli incominciato magnare , bastar po- 
tesse per amendue , e il timore mi nacque in 
cuore non la Mamma volesse poi più be- 
ne a quel Giuseppin nuovo, che al mio, 
che era il vecchio. Presi il consiglio di 
andare a uno specchio col corpo a ritro- 
var l’altro nel cristallo : ma per quanto 
lo facessi slanciare in verso lui eolia vi- 
ta , la balia lo teneva stretto, e non per- 
metteva che lo toccasse mai , benché an- 
che 1’ altro ne mostrasse veglia , e venis- 
se alia nostra volta; onde mai non c’in- 
contrammo . Una volta era quasi il mio 
arrivato colla mano a toccar il volto dell’ 
altro nato dal vetro , mala balia inoppor- 
tuna lo scostò dallo specchio. Finalmen- 
te un giorno andò il mio vero Giuseppi- 
•iìO tanto presso , che potè discacciare il 
fjiso ; perché pose la sua fronte sullo 
specchio , e non lo vide più . E‘ ben ve- 
ro che levata appena la fronte in poca 
distanza il furbetto , che s* era forse nas- 
co- 
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costo per paura del vero;,, tornò fuori ar- 
dito , e seguì a schernirlo, imitando tut- 
ti i suoi gesti come prima . Ma queste 
cose davano maraviglia., e noja a G:us?p- 
pino piccolo: ora che è grande, e che 
non ha mai veduto venir 1* altro fuori del- 
lo specchio, nè. a bere il suo latte, ne a 
mangiar la sua pappa, nè cogliere i baci 
da sua Madre, vive allegro, e sa, ch’e- 
gli è solo al mondo. Per tali modi acqui- 
sto le idee delle cose ; e perchè me le 
possa ricordare, s’ imprimon de’ segni nel- 
la facil materia del cervello . Se si spiega 
un drappo Cinese ( ho udita questa paro- 
la dalla Cameriera ), e quei bei dipinti 
augelletti quasi volano verso gli occhi : 
'certo si fa in essi un tal moto piacevole, 
che s’insinua fino al cervello, eivi stam- 
pa il suo segno . Così addiviene , se toc- 
co una porcellana > o -Se liscio il pelo a 
un manicotto. A ppena s’ increspa il cer- 
vello per tali rughe, e notarelle, che da 
me sento già uscir le idee , che rispon- 
dono varie e convenienti a quelle varie 
pieghe; e per tal modo io, che ne! pri- 
mo enrrare al corpo non sapea nulla, vo 
ogni dì piu divenendo dotta., aggiugnen- 
do del mio l’industria della mia ^flessio- 
ne , per la quale mischio e congiungo le 
idee , che ho , e ne compongo di quelle 
nuove, che non avea . Degli occhi, co- 
me vi diceva , avrei delie occasioni -eli 
dolermi ; ma agli orecchi sono molto ob« 
‘ bligata , perchè lor mercè ptovo un in- 
crediòil diletto, qualora ascolto delle siti- 

fa- 
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?. fonie, e ne ascolto spesso : e sento nsglì 
umori , e nei nervi dei corpo un certo 
:t tremore e brillamento, che é pur caro. 

i. Odo poi egualmente col dritto orecchio , 

i che col manco. Del piccolo naso non so, 

j, se debba dirne bene, o male. Ha delle 

j v sensazioni diverse dalie sensazioni degli 

j altri nasi, e ardisce di contraddire a lo* 

, ro, benché siero maggiori di lui, e assai 

, grandi e gravi . Vengono persone a cas3 , 

i che , tratte fuori certe scatole , le quali 

. tenevano nascoste , e apertele , stringono 

i con due dita dei pizzichi di polvere mor- 

bida sottile bruna, e presentane coliedi- 
ta alle narici che. 1* assorbono , e l’ap- 
provano. Un soffio di cotesta polvere im- 
pertinente volò per ventura dentro alie 
narici di Giuseppino , che la disapprova- 
rono tosto, e se ne dolsero. Il naso co-, 
rosee ornai parecchi buoni odori , e inco- 
mincia a riconoscere gli uni dagli altri. 
Ma , se gli odori sono confusi , o lontani 
conviene , ch’io faccia srudiare • il naso , e 
con tutta la sua applicazione non di rado 
si confonde anch’esso, ed erra , e me li 
fa pigliare in iscambio , perché io sono 
poi quella, che veramente giudico. 

Ho conchiuso un trattato di commer- 
- ciò col corpo, ed é per 1’ unagSrre, che 
qualora quegli spiritelli , di cui vi scris- 
si di sopra , passano sopra a qualcuna del- 
le orme , che-sono nel cerebro , tosto quel- 
la idea in me rinasca , che nacque allor- 
ché l’orma s’impresse primieramente e 
per l’altra parte si è, che qualora formo 
Tomo HI. F del» 
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delie idee novelle , de* novelli vestigi si 
formino nel cervello . Duoimi ora sola- 
mente, chrla pasta del cerebro si è poco 
tegnente, e per modo sugosa , che le im- 
pressioni sfuggono , e dispajono appena 
che son segnare . 

Frattanto questo correre su e giù degli 
spiriti, questa cura di portar tante nuo- 
ve, questo patto di stampar tanti segni 
fa, che gli spiriti vengano meno, e che 1 
le fibre si stanchino , e cadano giù le pal- 
pebre ; onde tratto tratto non vedo più , 
e non più odo per li sensi . E le prime 
volte > che si calò giù la testa addormen- 
tata , sospettai di venir meno, e temetti 
di finire, andando incontro alla morte, o 
di ritornare in quella prigione scura , da 
cui era poco prima uscita fuori . Certa- 
mente , se ho a dirla com’ ù , non so be- 
ne cosa, dormendo il corpo, io pensi, e 
se faccia qualche cosa. So che qualora 
sogno fo qualche rosetta, ma non saprei 
raccontar poi quali appunto sieno allora 
le mie faccenduzze . Certo è, che, so- 
gnando, spesso sogno di voi. L’altra 
notte io vi mirava a occhi chiusi sopra 
un cavallo nero , che soffiava forte colle 
narici , e alzava alto le zampe in mezzo 
a infiniti Uomini cattivi e brutti , che a- 
veano in capo delle cuffie di pelle , e so- 
pra la bocca dei peli folti e lunghi: pro- 
nunziavate tratto tratto certe parole so- 
nore , ch’io non intendeva; ma essi vi 
ubbidivano sub'u-o, e camminavano , e sta- 
vano, e si voltavano , e facevano dei mo» 
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ti , che.non so spiegare. Eravate tutto 
sparso di polvere e bagnato di sudore ; 
e mi parevate in collera; e sebbene io vi 
salutava col riso, neppure mi davate un’ 
occhiata . Volli venirvi a trovare sulla 
sella del cavallo , e feci levar il corpo in 
braccio da un soldato ; ma come vi fu vi- 
cino il viso, mi facevate paura; e-fu toc- 
ca appena , volendo io e non volendo , 
colla cima di un diro la coscia del caval- 
lo, che diede addietro . In tanto vidi un 
gran lampo, e udii, un gran suono: il 
cuore palpitò in petto a Giuseppino, che 
incominciò a piangere, e si svegliò. Ma 
il sogno tristo fu compensato poi da un 
buono. Tornò il sonno, e vi vidi alle- 
gro colla parrucca ben pettinata odorosa 
piena di polvere bianca con indosso un 
abito bello, che uscivate-da un gran pa* 
lazzo , e passeggiavate un bel giardino , 
che era sopra un monte , da! quale si mi- 
rava abbasso tanta e poi tanta acqua » 
che, come m’hanno detto, si chiama ma- 
re , da me non più veduto . Voi racco- 
glieste vostro figlio in grembo, perchè il 
corpo non può ancora camminare , gli fa- 
ceste carezze, appressaste al naso dei fiori 
a odorare, e deste un bacio alla fronte ; 
e sebbene vi scosse la polvere da due o 
ire ricci della parrucca, insultandogli col- 
le mani, voi non lo riprendeste , ^Io era 
tutta lieta: e solamente eran feriti trop- 
pi gli occhi da una bella cosa lustra, che 
attaccata a un lungo nastro rosso risplen- 
deva sul petto , e da cui era pendente una 
F z cet- 
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• certa pecorina gialla , che si stava quie- 
ta , e mansueta, e si lasciava maneggia- 
re. Piacendomi allora tutto, non si fini- 
va il dormire: entrò la balia', e fece col 
rumore terminar la visione e mi trovai 
allo scuro . Voleva sgridarla ; ma lo sfor- 
zo fu vano , mancandomi le parole . Così 
è t fra rame cognizioni , onde ogni ora 
divento piu ricca", non so ancora parlare; 
perche non trovo la lingua docile , e dis- 
posta . La A è la lettera mia diletta , e 
tutto dì- la tengo in bocca. La E fece 
un pocolin la ritrosa, ma ora la ho gua- 
dagnata ; e parmi che già sieno mie la 
J5i, la Emme, la Pi, e sono sul pronun- 
ziare Babbo, Mamma, Pappa. 

Eccovi o Genitore , le notizie piu 
importanti. Notizie di minor conto so- 
no , che tre denti si sono sviluppati fuo- 
ri dinanzi dalPaira gengiva , e che due 
già già ne sbucano dalla bassa . Questi 
adenti , che urtano, e vorrebbon rompere, 
mi recan dolore , eh’ io tempero conso- 
lando la gengiva col liscio corallo , e col 
fresco avorio. Che la pelle rossiccia e 
trasparente sempre piti imbianca . Che gli 
occhi son fra il nero e il cilcstro, ed han- 
no una guardatura diritta e leale. Che i 
capelli sembran dal biondo inchinare ora 
al castagnino, e sono corti , e non sono 
nè grossi nè sottili. 

Aggiungo due cose , che non sono in- 
degne affatto di esservi scritte per la ma- 
raviglia , che mi recarono. Li prima è, 
che P altro giorno uscì uno sternuto as- 
r sai 
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sai sano e gagliardo : e maravigliai , qua- 
si insuperbendo, perchè non credeva, che 
Giuseppino potesse ancora fare al mondo 
tanto strepito. La seconda è, che gli 
caddero dal naso , non ha guari, dieci o 
dodici, gocce tonde di sangue color di ro- 
sa; e maravigliai , quasi impaurendo , 
perchè non credeva che fosse dentro al 
corpo un liquor così rosso , mentre non 
beve che latte bianco . 

Finisco, perchè non ho quell’ ozio , che 
altri crede , e sono affaccendata , studian- 
do io sempre , e insegnando ai mio cor-, 
po a mangiare , a camminare , a star in 
piedi, e che so io. Amate Giuseppino, 
e venite a trovarlo « 

P. S. 


AO m’ era dimenticata di chiedervi una 
grazia : eppure al ricevere mia lettera vi 
sarete immaginato, che più di una ve ne 
chiedessi . Veramente non ho bisogno di 
nulla, tanto la Signora Madre è buona 
Tuttavia pregovi a ottenermi da lei, ché 
conceda di sentire almeno una volta , che 
cosa è il freddo : qual sapore ha 1’ aria 
aperta e schietta; e così almen di passag- 
gio come il sole scotta. La fame la vol- 
li far provare , e Ceì ricusare due o tre 
volte il latte , che succhiato di poi pili 
avidamente parve più dolce; ma del fred- 
do non mi è riuscito ancora >di fargliene 
fare esperimento i par verni un giorno , 
F 3 che _ 
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eie nè avesst un leggi er toccamente ii 
sommo del naso : chi sa se era desso , e 
se sentii freddo davvero. Non vi paja 
strana questa mia voglia. Il caldo tra le 
soverchie pellicce, e le bambage reca no- 
ja non rade volte al corpo , che informo, 
p però a me,' esser potrebbe, che il fred- 
do mi recasse piacere. Vivesi sempre en- 
tro all’aria chiusa e fragrante: oh se fos- 
se lecito a Giuseppino bere una volta del 
sole puro', e assaggiare il vento! Sebben 
finalmente in questa cosa , e in ogni altra 
egli c, e sarà a Voi , e alla Siguora Ma- 
dre ubbidientissimo . i 

L’ Autore delle Annotazioni* 

n . i „ 

V^Uesta lettera in Genova fu consegna- 
ta a -Sua Eccellenza la Signora Contessa 
Dojina Livia Centurioni Pailavicini , la 
quale se la fece leggere più volte curìosa- 
menre, perchè a lei cieca pareva udendo- 
la di vedere il Nipotino e di teneriosi 
in grembo . Alcune matrone della sua e- 
lettissima conversazione protestarono, che 
«sse non ben intendevano ii linguaggio 
degli spiriti , onde fui chiamato qual in- 
terprete . Per vero dire quesra lettera si 
■è uno scherzo serio ; e un’ anima nuova , 
che acquista le prime idee, che forma i 
primi giudizi, che risente le prime affe- 
zioni, non può non avvolgersi fra la Me- 
tafisica sottile . Ho stese parecchi note 
,per quelle inclite Gentildonne ; e alcune 
, ~ ne 
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ne ho stese ancora per li filosofi. Adope- 
rando in tal guisa, forse ho usato meno 
accortamente, dacché non ho avvisato , 
che i filosofi sono piti difficili a soddisfar 
che le dame. Se paresse a qualcuno, eh* 
io avessi tratto tratto largheggiato nella 
glossa , sappia , eh’ essa mi crebbe sotto 
alla penna ancora più ridondante: ma io 
appresso la gastigai , e la rendetti mi- 
nore , per non iscrivere un libro a ser- 
vigio di una lettera. Ho poi intrala- 
sciato sin dal principio cento piccole no- 
tizie sopra 1 ’ educazione medicinale de* 
fanciulli , come quelle, che ho creduto 
appartenere anzi alle balie , e a* me- 
dici che a me. Tuttavia non ho potuto 
senza taccia trascurare le più notabili , 
convenendo all’indole di queste note non 
meno l’Animastica , e la speculazione, 
che la Fisica, e in qualche sua parte la 
Storia naturale . Per altro generalmente 
parlando , confesso di aver amaro talora 
sollazzarmi -nella copia della erudizione , 
Se tanti oggidì sono eruditi nojando, per- 
chè noi potrò io essere piacendo? Alme- 
-no io di piacer m’argomento colla £io- 
condita delle notizie , che ho scelte: e 
mi sarebbe grave, se fossi uno spiacevole 
a un solo di coloro , che mi vorranno leg- 
gere: ma spezialmente dovrebbemi esserlo 
per qualche modo all’ autor della lettera, 
di cui sono il commentatore. 


F 4 
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ANNOTAZIONI 


Entrai di buonissima voglia ; e benché 
appena allora nelle ravviluppate membra 
incominciato si fosse un certo aprirsi , e un 
primo primo dispiegarsi delle sue parti ^ 
tuttavia trovai luogo , 

L’ Anima entra di buona voglia al 
n corpo destinata a essere la sua forma . 
j» Essa parlando qui del suo entramen- 
» to , fa un supposto contro a Leibnitz, 
>1 e 'I suo interprete Wolfio , che assen- 
si sce ie animette di tutti' quanti gli uo* 
„ mini , che furono, che sono, e che sa* 
s> ranno, essere state coi loro corpi create 
3» al principio del mondo, benché non kn 
,, tstato razionale alla quale razionalità 
» sono innalzate di mano in mano , che 
, „ gli uomini nascono per una certa Tran - 
„ screazione, come l’appella egli con nuo- 
5, vo e strano vocabolo conveniente a più 
3» nuova e strana idea . La sentenza vera 
3? si è , che Dio al nascer degli uomini 
j, crea delle anime , e le inspira nei cor- 
si pi come !or forme intrinseche . La o- 
3, pinion del Leibnizio non ha altro fon- 
si damento che quello della sua autorità : 
*» e ln grazia di certa sua singolarità , 
” j°h, ' a . § uar ‘ » y piaciuta all’ autore 
,, deil articolo Anima meli 5 Enciclopedia : 
s, il quale fuor di proposito s’argomenta 
,, di confermarla con una disacconcia ra- 
si grone , da lui creduta teologica tolta 
^ dal 
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,, dal peccato Originale, che l’esaminare 
„ non è di questo luogo . Credesi poi 
„ comunemente , che le anime sJeno per 
„ natura eguali, e della, stessa intrinseca 
„ perfezione , ma non per l’argomento 
„ accennato dal Signor Alembert (*) . E- 
„ gli dopo aver saggiamente avvisato es- 
„ ser quesra una di quelle quistioni , che 
„ mai non si potranno disciogliere , inter* 
„ roga di passaggio in favore della egua* 
,, litri, come sostanze semplici potrebbo- 
„ no essere per narura ineguali ? A siff'at- 
„ to argomento è facile la risposta . An* 
„ cora gli Angioli sono sostanze spiritua- 
,, li , e semplici, eppur tra essi ve ne so- 
„ no per natura ineguali : e poi certa- 
,, mente Dio è spirito semplicissimo ; ep- 
,, pure è infinitamente per natura inegua- 
5 » le dagli altri spiriti infinitamente meno 
,, perfetti . L’ animuccia di Giosefìino 
,, non dice nulla del momento determi- 
„ nato , in che accadesse la sua venuta 
„ dentro al corpo. Solamente ci assicura , 
„ che quel corpetto era quasi un fiore , 
„ che già si risente , e già già sbuccia , 
„ circostanza, che essa dichiara col dir t 
,, che le membra erano sul privino aprirsi, 
,, e dispiegarsi. Nè in verità potea ben 
,, usare altre parole . Ciò appare da se , 
„ se si ammetta il s’stema delle uova , 
j, ch’io dirò del Malpighi , perchè ha 

„ cor- : 

A 
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j, corretto 1* Harvey , o il sistema del 
,, vermi , che dirò del Ltivenhoeck , che 
,, sopra gli altri era innamorato d’ ogni 
,, vermicciuoluzzo ; e si vantava aver pia 
,, vermi in bocca misti colla saliva, che 
,, non avea uomini tutta Ollanda . E si 
,, vuol parlare pur così negli altri siste. 
„ mi , detti nuovi, perche han rinnovato 
„ in gran parte qual piu qual meno i piti 
,, antichi. Imperciocché quantunque , giu- 
,,.sta tali autori, o mercé le forze Neu- 
„ toniane , che attraggono , o mercé le 
„ molecole organiche affini , che si con- 
„ giungono , o mercé la irradiazione eie t- 
„ rrica , che si spande, e può sulla se- 
„ menza , debbasi formar prima l’invilup- 
„ po dell’ometto, che non esisteva , sem- 
,, pre sarà vero, che l’anima non entre- 
„ rà al corpo,. se il feto non sia poi giun- 
„ to nei membri col moto a quel grado 
,, di sviluppamento , onde, attese le leg- 
„ gì di Dio come autore della natura » 
„ esiga l’organico corpicino la creazio- 
„ ne , e lo infondimento dell’ anima qual 
„ sua forma. Ma qualunque sia tal mo- 
,, mento, é certo , che si congiunge al 
,, feto , e che congiunta non si divide 
„ che per morte. Verità certe contro di 
„ non so quali proposizioni sparse dal Si- 
„ gnor Dottore Tissot sulla fine del suo 
„ discorso preliminare alla dissertazione 
„ del Signor Alberto Haller sopra le par- 
,, ti irritabili e sensibili degli animali , 
„ cioè che l’anima non sia realmente u- 
j> niia al feto già organizzato nel sen deU 

la 
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„ la madre : e che nell* uomo già na^o 
,, non sia la sua unione continua e segui- 
,, ta , ma s’interrompa, e si rinnovelli a 
,, riprese. Forse quando il chiarissimo 
,, Dottor Tissot scrisse quell’ estreme rt- 
,, ghe era uno di que* cattivi momenti , 
„ in che l* anima stanca di averlo assisti- 
„ to nel lungo erudito discorso antece- 
„ dente , s* era partita da lui a sollazzar- 
„ si per indi ritornare a discorrere . 

Poiché io mi contento di ogni luogo , e m * 
acconcio in esso senza superbia. 

„ E‘ assai particolare la maniera , onde 
,, lo spirito occupa il luogo . Gli scola- 
,, stici hanno inventato su tal affare una 
„ non so quale ior distinzione , che dice 
,, la verità, ma non la spiega. La cosa 
„ e scura , perchè per l* una parte ogni 
,, spirito finito e determinato sta in luo- 
„ go finito e determinato : e per 1’ altra 
„ lo spirito, che è sempl ce , ed indivt- 
„ sibile, non ha parti , che rispondono 
„ alle parti del luogo dove sta . Qui poi 
„ in oltre l’anima attribuisce quasi a ut 
„ atto di sua modestia una sua spirituale 
„ propjietà , che è di penetrare , come 
„ possono gli spiriti, ogni spazio ancor- 
,, che empiuto dalla materia senza cacciar- 
„ nela : il quale uffizio non si usa fra lo* 
„ ro dalle particelle della materia , attesa 
„ la comune impenetrabilità, che hanno, 
j, e Pana non può stare dove sta l’altra. 
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Neppure post? dir con certezza quanta 
tempo quivi dimorasse , dacché allora et 
•vivea allo scuro , e non aveva io quella 
idea del tempo -, che ora mi procaccio . 


„ Noi conosciamo il tempo per la suc- 
Vl cessione delle nostre idee . Ma perché 
„ a conoscere queste idee dirette, che si 
,, seguono l* une le altre , e fluiscono , 
„ sono da un lato necessarie le idee ri- 
flesse , che quasi interrompano il loro 
„ corso, e dall’altro lato essendo le men- 
,, ti de’ bambini poco atte a siffatte idee 
„ riflesse, però forse l’autore qui ricorre 
,, a Certe misure , che si possono ridurre 
„ al moto, che per tutti è la misura e- 
„ sterna del tempo ; siccome la successimi 
,, delle idee ne è la misura interna, Per 
„ tanto che i bambini dagl’intervalli, in 
,, che prendono la pappa e il bombo , 
„ prendano la prima ide3 confusa del 
tempo, e forminsi per dir così un oro- 
,5 logio delia loro fame, e della lor sete, 
,, non è un solo scherzo di parole , ma 
„ potrebbe essere una verità di anima- 
„ stica ^ _ 


"Ebbi nelle querele la parte mia , quando 
potei averla nelle lagrime , e nel riso , cioè 
dopo quaranta giorni* 


„ Al finir di quaranta giorni, come 
n osserva il Sig. Buffon , dove scrive la 
n storia naturale dell’uomo, incomincia 

il 
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,, il pianto , e il riso . Nascono il rìso , 
y, e il pianto da percezioni o godevo!! , 
„ o moleste dell’anima , onde il pianto , 
} , e il riso possono dirsi segni del dolo- 
,, re , e del piacere deli’ anima . Innanzi 
„ ai quaranta giorni i fanciulli gemono , 
,, o gridano , perchè avvezzi a vivere nel 
,, sen delle madri quasi animali acquatici 
„ entro di un fluido temperato a unifor- 
„ me tepore, mal soffrono le nuove im-' 
,, pressioni , che fanno nella tenerissima 
„ carne l’aria secca, e il giorno vivo. 
„ Gemono , e gridano coire per rr.ecca- 
,, nismo , onde le grida, e i gemiti pos- 
„ sono dirsi puri segni del dolore de! ccr- 
„ po.. E intanto le prime voci deli’ uo- 
„ mo nato ad essere il Re del Mondo non 
„ sono per comandare, ma per querelarsi . 

La nutrice non crede che il suo allievo 
si lagni mai che per fame ; e mentre il me - 
schino vorrebbe muovere un piede , o una 
mano , ella gli offre del latte. 

» * 

„ Certe balie , che Io Kerkringio assai 
,, sgrida, per pietà dei bambini , che vari 
,, piagnendo, offrono il latte, n'c sono' 
„ paglie, se non ingozzano a tutte 1’ ore 
,, gli allievi ; e arrivano a procacciar lo- 
„ io la morte coll’ alimento della vita 
j, L’ Ettmulero ( a ) dice che la replezio- 
,, ne del latte è tanto pregiudiziale ai 

„ bam- 


CO l'ale va di uà ti urti Infantile. 
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,, bambini, quanto agli adulti la replezio- 
j, ne del pane,- che è pessima . Alla Chi- 
„ na, se piangon per sete, non si disse- 
,, tano col latte, ma col muschio tenipe- 
„ rato in acqua chiara tre volte il gior- 
,, no (*). Jubert ( b ) per lo contrario ri* 

„ prende cerre madri posticce melense e 
,, crudeli, che non si vogliono prender 
,, briga di allattare, che a certe determi- 
,, nate comode ore , e in iscambio s’ ar- 
„ gomentano di acchetare i figliuoli o col. 
„ canto, o col moto. Se esse avessero 
„ fame , sarebbon contente di una canzo*. 
„ ne , o di un ballo ? Per altro i segni 
„ della, fame nei muti bambini sono ua 
,, fisar il guardo nella nutrice, un pia* 

„ gnucolare , se si discosta un poco dal-.. 
„ la cuna, un inghiottire certa acquajuo». 
3 , la , di che han piene le gotuzze , un 
» porre il dito fra le labbra e biascicar- 
„ lo, un brillar d’occhi sereni qualor s* 

„ offra. il latte, un brulicar inquieto col 
s, corpictno , un afferrar bran.oso dei seno 
„ con ambe le mani . Però i. padri stes- 
3, si non che le madri dovrebbono tratto 
„ tratto visitare i figliuoli e le balie ► 
,, Catone il censore , dice Plutarco,, il 
„ quale governava Roma, voleva esser- 
„ presente quando la nutrice, cioè sua 
„ moglie, moveva, lavava, nutriva la 
„ prole. Si sa poi da Svetonio, che Au* 

. • » gu- ; 


„ CO P- Du Unlcte China To. ITT. f. 488 . 

(IO Jubert. T. 1. des errsurt populaires p» 
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" 9r gusto al suoi ragazzi ancor grandicelli 
5, insegnò a leggere , a scrivere ^ a nuo- 
„ tare ec. io non obbligherei 1 padri a 
,, insegnare nò la danza, nè la scherma ai 
„ figliuoli, ma bensì il buon costume, e 
,, la vera pietà. 

Conobbi a mio costo quanto è imperfetto * 
il linguaggio de' gemiti , e delle grida . 

,, Il Sig. di Maupertouis nella sua ope-- 
„ retta sulla significazione delle parole al 
„ tomo IV. della novella edizione di Lio» 
„ ne riconosce nelle grida , come la pi il 
,, naturale maniera di spiegare 'gl* interni 
„ sentimenti . IVI a questa maniera comu- 
,, ne a tutte le bestiuole è rozza, e po- 
„ co degna dei piccioli sfortunati , che 
„ sono razionali . Per altro un pocolin 
„ di vagito può esser utile, perchè con 
„ esso si rassoda il polmone, come nota 
,, ancora il Lancisio (<0 . Così pur gio- 
„ va il pianto a purgare il capo {b ) . 

Qualche volta mi querelai , perchè la 
cuna troppo agitata creava capogirli , e 
nausee . 

„ Avvi delle balie, che per impazien- 
,, za afferrano la sponda manesca della cui* 
„ la, e gli cullano quasi a dispetto con 

- ,, on- 


£a) Lancisius de corde pag. 58. , 

(b) Juven.ile Laveroni nell ’ appendice delle 
sue sentente aforistiche , sententi l'ill. 
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„ onde spesse e gagliarde , e Ior pertur- 
,, ban le viscere , e sbalordiscono il cer- 
„ vello '; quindi poi dal travaglio dormoti - 
,, per forza un sonno affaticato , -che non 
„ fa prò. Con quel moto soverchio si 
,, spinge il sangue in su alla testa , dove 
,, pesa sopra il cervello , e produce una 
„ piccola apoplessia, non un sonno vero ; 
5 , impedendosi , come prova 1’ Abbate 
„ Nollet , la circolazione del sangue , e 
,, 1’ agio agli umori tutti di compiere i 
„ loro giri naturali . Per non-dissimil. 
„ guisa a una gallica, cui si ripiega il. 
,, collo sotto a un’ala, e forzatamente si 
„ conduce intorno intorno, la cresta di- 
„ vien calda e pavonazza , e i! capo è as- 
„ salito dal capogirlo . Se si lascia in li* 
„ bertà , cade per terra e dotme, anzi 
„ tramortisce, briaca , . se fosse lecito dir 
„ così , di circoli , di elissi , di curve • 
,, Con un dondolar di lenta e blanda uni- 
,, formila dovrebbero chiamare un sonno, 
,, che venisse pian piano invitato insie- 
me e spontaneo . In fatti la uniformi- 
„ tà del mormorio e uella cantilena , la 
,, qual concilia agli spiriti uniformità di 
,, movimento, è una delle principali ra- 
„ gioni , onde un ruscello , e un grillo 
„ persuadono il sonno. La ragion fisica 
,, della urilirà del movimento delle cu- 
,, ne , il qual movimento può riguardarsi 
„ come la ginnastica dei bambini , po- 
„ irebbe essere la seguente . Il moto 
,, esterno produce 1’ interno dei fluidi , 
„ che non istagnino lenti, ma discorrano 

„ li* 
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>» liberi, giovandoli nelle Ior direzioni « 
»> e non perturbandoli appunto» perche 
>, moderato. L’atmosfera variantesi so- 
5> pra il- corpo anch’ essa giova un tale 
», discorrimento aprendo colle sue varie 

pressioni , e co- suoi leggeri fregamene 
j, i menomi vaselli ni della pelle. Dal cor* 
„ so spedito dei fluidi ne nasce equilì- 
„ brio, dall’equilibrio la quiete, dalia 
,, quiete il sonno . Questa consi-derazion 
» fisica si può confermare colla sperien- 
» za , che , se il moto o è sregolato , o 
„ è vemente , il sonno si disturba, per* 
„ chè appunto si turba l’equilibrio. E 
„ per la ragione medesima convien ser- 
„ bare armonia fra il canto e il moto, e 
»> che siano come temperate a unisono le 
%, scosse della cuna , e della voce . 

La Balta era buona, _ 

,, Alle parole della lettera la balia era 
i) buona , tutte le dame , che amavano il 
,, commento alla lettera, m’ interrogare- 
ji no, q ua ] er a la balia buona? Io rispo- 
si si , che esse medesime allattassero i prò* 
» prj figliuoli , e che avrebbono in casa 
» le baìie buone. Feci allora un poco 
,, di predica } e citai , Clemente Alessan- 
f) drino , e S. Giovanni Crisostomo , e S. 
,, Ambrogio, e S. Gregorio raccolti dal 
„ P. Teofilo Raynaudo (a) ; perchè in ve- 
„ rità senza ragione le madri non posso- 
Tomo III, G » no 
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-, no omettere tal uffizio materno . Oltre 
„ ai Santi Padri citai gli stessi Filoso*? 
,, antichi, come Messala, o Favorino» 
„ che le appella, se non danno il latte 
,, alla prole, dimidiatum matns genus » 
„ Oltre agli antichi citai ancora 1 F,1 °' 
j, sofi moderni , e infra gli altri Mortoti 
., Inglese, che a perorare in favor dell 
„ allatrame-nto prestato dalle madri , Tec * 
-, questa patetica ragione cioè, che st 
,, libererebbono esse medesime da molte 
, malattie. Tra gli’ altri esempi, dice 
„ egli', che in Inghilterra molte madri 
„ gracili e smunte per tal mezzo si saU 
„ varono dalla Tisica . Ma perche il mio 
„ esortare cadeva vano , aggiunsi , che , 
„ se volevano balie straniere , non era 
„ della mia dignità filosofica entrare agli 
„ esami sottili di questo affare donnesco , 
,, che ne aveano fatto il Gagliardi Italia- 
„ no , e il Marcot Francese primo medi- 
«.co del Duca di Borgogna : e diceva so- 
,, lamente , che a mio giudizio la balia 
si doveva ricercare non solo convenien- 
te alla diversa robustezza , o fragilità 
, de’ figliuoli , ma eziandio conforme , iL 
„ piti che si pub, all’abitudine della roa- 
„ dre ( se è sana ) , appunto perchè la 
„ balia deve sostenere le veci della ma-. 
* dre . 11 lor cibo vuol essere di facile 

„ tessitura, e di buon sugo. Alcuni per 
„ esse sono assai sobri e temperanti (*) * 
... ,, t < 


Qa) Cheyne Maniere de traiter Us maladicf 
dv kkìps , ér de i* a 'trn 4 
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9 , E* Cheyne tanto parco nej vitto , che 
„ quasi vorrebbe ridur le nutrici * che allato 
,, rano , a essere allattate. Appena alo* 
„ ro concede altro che la dieta bianca ap* 
„ punto del latte , e la tavola verde dell* 
,, erba alla pitagorica. Alcuni sono as- 
,, sai rninuti e difficili . La Motte teme 
„ non il freddo pregiudichi al latte , on- 
,, de grida, se non guardano le mani coi 
„ guanti, e coi manicotti. L’ Essart («) 
„ nega loro una chicchera di caffè, a ca- 
„ gione del suo sale agro e volatile : che 
„ misto col latte può irritar sino alio 
r, spasimo le fibre sdegnosissime de’ bam- 
„ bini : nè teme intanto , che le balie 9 
,, credendosi disprezzate , non s’ irritino 
» esse, e per la stizza non sentano lecon- 
, y vulsioni . Queste sono vere bagattelle. 
, y Non è mica una bagattella ancor per U 
,, sanità de’ corpi ne’ bambini la bontà 
„ morale delle balie . Vogliono essere 
,, di passioni moderate , e di virtuosi co* 
,, stumi ; perchè ogni disordine di passio- 
ne disordina ancora if meccanismo or* 
„ ganico. Una cattiva nuova sola, pas- 
„ stonando il cuore , non basta a farci 
„ perdere l’appetito? La bontà morale 
„ inoltre è necessaria per la sanità degli 
„ animi ne’ fanciulli medesimi ; perchè , 
,, se le balie seguono a esser guardiane 
„ de’ figliuoli, che divengono grandicel* 
„ li , possono col favore della perpetua 
G 2 „ con* 
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„ conversazione instillare le prime idee 
„ del bene in quelle menti tenere e sin- 

E mi vezzeggiava e cantava . 

,, La perfetta balia ninnando i ragazzi 
,, dovrebbe saper cantilenare con voce gra- 
,v ta. tUn Crisippo non isdegnb di com- 
„ porre delle canzoni per la nanna de^ 
„ fanciulli ; ed essa non ha a sdegnare di 
„ appararne . Quel gran filosofo stoico 
„ di Crisippo, riputato la colonna del 
„ Portico , che compose , se si crede a 
„ Diogene Laerzio {a) , oltre a 705. vo- 
„ lumi, s’applicò a scrivere utilmente 
„ sulla educazione dei bambini per am- 
„ maestramento delle balie, le quali a- 
,, vrebbe desiderate sapienti , siccome di- 
„ ce -Quintiliano (è ) . Nel Collegio Pe- 
„ troniano del Gigli-, di cui l’aprimento 
„ si finge in Siena nel 171^., dove non 
„ si dovea parlar che latino , le Dame 
„ balie cantavano su i crotali leggermen- 
„ te sonanti delle canzonette sonnifere, e 
„ furono trascelte le più placide Nenie 
„ del Pontano . 


(a) Diogene Laerzjo Uh. VÌI, in Chrysippo 

n. * 79 - ~ 

(.b) Qjtint. Instit, Orar. Uh. I.c/rp.i. Quas, 
si fieri posset , sapicntes Cfirysippus optavit. 
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Venne intanto allattandosi il mio corpo , 
e dolcemente innaffiato e pasciuto di giorno 
in giorno prosperava . 

,, Io sono in queste note per lo più un 
„ Metafisico, pure non reputo da me a- 
,, lieno discorrere alquanto sul cibo di 
tutto il genere umano , cioè il latte , 
» quando ne discorre Benedetto XIV. in 
„ un dottissimo libro , che scrisse e staro- 
„ pò da Papa . In Bologna , dice egli 
,, nel libro (*) della Sinoda Diocesana, si 
„ ritrovarono degli Ateniesi, cioè degli 
„ uomini amatori di dire, e di udire co- 
,, se nuove (£).: e a lui suggerirono per 
„ comodo dello Spedai de 1 ragazzi le cose 
„ seguenti , e simili . In Inghilterra , e 
n in Olanda, narravano essi , (c) s’ argo- 
„ mentarono alcuni ancor nobili uomini 
„ di farli nutrire senza baliatico donnes- 
„ co . In Francia (d) pure si disaminò 
,, questo grave negozio dagli Spedalin- 
s» ghi ; mentre gran parte dei meschinelli 
„ esposti periva per colpa delie nutrici; 
„ e furon proposte farinate succose, e 
» pan grattugiati, e bolliti , in iscambio 
„ del latte. Il Parlamento di Parigi nel 
G g roS©.^ 

- ■ » ■*■ — i ■ H ■ 

Cai) De Spnod. Dioteet. /. VII. e. 58. . 

Cb) Atbeniemes autem omnes , & adverne hos- 
pites ad nihil aliud vacabant ni si aut dicere , 
aut audire atiquid novi . ACiorum 17. 

CO Journal des Savans an. 1681. 24. Mars . 

(dj Afta cruditor , Lipsia 1682, Mense J unto , 
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„ io §0. a! ip. di Agosto deputò alt’esa- 
„ me Medici ne Chirurghi, e duesolen- 
s> ni Mammane. Questo Maestrato di 
„ Medici , di Chirurghi , e di Mammane 
,, stabilì , che i cibi proposti non erano 
,, acconci , che all* avvicinarsi il tempo 
s, dello slattare; e che però siqo ài quar- 
, t to mese almeno era cura necessaria alla 
„ salute dei bambini, che fossero pop* 
„ panti. Aggiunse, che il solo latte del* 
,, le bestie poteva per qualche modo sup- 
,, plire il latte delle femine, e che in di- 
9 , fette di balie capre, che sarebbero Je 
9, migliori , si prendesse latte di vacca , 
„ serbandosi due cautele. La prima è, 
9 , che il latte si sugga con quella faci! fa- 
„ tica , con che si succhierebbe dalle nu- 
9, trici , -perchè col moto , che fan le ma- 
9, scelle nei succhiamento meglio fuor da.’ 
9 , suoi vasi geme la saliva, la quale si 
9 , mesce cogli, alimenti , e tanto serve a 
9, ben disciorli e stemperarli . £ I* altra , 
9, che il latte abbia e conservi quel tepo- 
„ re , che avrebbe , se allora uscisse dal- 
■9, la mammella' viva di una donna sana • 
9, Per le ^uali cose il Sig. Du-Val Inge- 
„ gnere Regio provvide a questa caute- 
„ la , riscaldando il latte vaccino al deter- 
3, minato grado in un pentolo di rame 
,, stagnato , e per custodirlo nel voluto 
3, grado di calce sottomise al laveggio 
3, una come lampana accesa collo spinto 
„ <fi vino 9 e v* intromise un termometro 
„ fedele, di' cui è descritta 1 * macchina. 
H Provvide poi alla prima cautela, fab- 

- „ bri- 
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„ brtcando certe mammelle arteriali , 
„ dove in ognuna è chiuso col latte un 
„ vasello di stagno fasciato intorno di 
„ flessibili crini di cavallo, e la ritonda 
„ superfìcie è vestita di pelle liscia , odi 
,, sera morbida, onde senza danno delle 
„ tenere gengive il fantolin poppatore 
„ appicca le labbra allo zezzolo eminente 
,, della mammella , e succhia , e , rrava- 
„ gliando gratamente le sue gotu 2 ze , fuo- 
„ ri insieme esprime dalla sua bocca la 
„ util saliva , che col latte mescolata s* 
„ inghiotte. Ma tutte queste provvi- 
„ denze non bastano per alcuni,, i quali 
dicono, che appena il. latte è fuori dal. 
,, la mammella che svapora e sale come 
„ un nuvoletto di rugiada sfumante, che 
„ dilegua nell’aria , la quale b come il fio- 
,, re più schietto e sano del latte . 

„ Ancor Cirillo nelle note all’ Etrmul- 
,, lero esamina 1’ analogia del latte di Vac- 
„ ca , e di Capra col succo, onde si nu- 
„ trica il feto nell’utero. L* Autore del 
„ libro Traile de la communi cation derma- 
„ ladies , & des passions vuol provare , 
,, che b più utile cosa per la repubblica , 
„ che ognun prenda una Vacca anzi che 
„ una Donna per nutrice. L’autore di u- 
„ na dissertazione dell’ alimento ottimo 
,, di un bambino (a) preferisce alla Vac- 
„ ca una Cavalla, e più ancora un* Asi- 
G 4 ,, na 


CO Dissertai io de optino infantis recent nati 
alimento recitata Putride Jacobe S fitlntann. At- 
gentorat. 1703, 
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na . Ora avrebbono potuto aggiungerò 
„ che ultimamente il libro del Signor Brou- 
„ zet sull’ educazion medicinale degl* in- 
,, fanti , libro pieno di bellissime osser- 
,, vazioni , esalta in iscambio di latte una 
„ certa gelatina o mucilagine del Van- 
,, helmont chiamato da lui genio creato- 
,, re in Medicina , il quale fa il proces- 
„ so al latte, e va dicendo : H<ec vitia 
,, sunt fere inevitabiììa , suntque peccala 
>} lacìis materiali a . , , sunt insuper alia la - 
„ Bis crimina , La paniccia liquida del 
„ Vanhelmonr è composti di pan bollito 
„ in cervogia leggiere con melstiumato, 
n o zucchero. Indi discendendo^ il Brou- 
„ zet all’alimento del latte come si usa, 
,, egli non dubita di chiamare buona e si- 
„ cura nutrice al pari d’ una femmina u- 
„ na Vacca , la qual non si usa . Per ai- 
„ tto parla sempre con moderazione , e 
„ riverisce, e aspetta ancora in ciò il 
„ giudizio de’ Magistrati . Somiglianti co- 
,, se dicevano uomini eruditi nati ed e- 
„ ducati fra tutte le ottime discipline in 
„ una città , che è P Atene d’ Italia . Tu-t- 
tavia il sapientissimo Arcivescovo non 
„ abbracciò per allora i consigli degl* il- 
„ lustri Dottori. Certamente, tranne ca- 
,, so di necessità , le teorie , e le specu» 
„ lazioni difficilmente potrebbono persua- 
„ dere , eh’ indarno la natura abbia prs- 
„ parato con tanta spesa e tatua cura il 
„ dolce tesoro del latte umano, che sarà 
„ sempre l’ottimo alimento de’ bambini 
sopra ogni altro, purché non sia vizia- 
la to » 
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J, to . Le qualità del latte senza vìzio so- 
„ no , che sia candido dolce liscio leg- 
,, gero e senza odore . HofFman lo pesava 
„ sulle bilancerte. Se a una lagrima di 
„ latte si permette di sgocciolar sopra un* 

„ unghia pulita, essa nè debbe appigliar- 
„ si per la sua pinguezzi troppo viscosa- 
„ mente, nè piegantesi l’ unghia per fa 
,, sua magrezza rroppo velocemente sdruc- 
,, ciolar giu. Cosi insegna Scevola Sam. 

,, martano nel suo poema (a) . Si può 
„ ancora lasciarne cader su per gli occhi 
,, propri una stilla di latte, che se li pic- 
„ ca, dà con ciòsegnocfi agrezza . Intorno 
,, al modo poi di somministrare il latte ai 
„ bambini un moderno, che ottenne il 
,, premio dall* Accademia delle scienze O- 
„ landese in Harlem il di ai. Maggio 7 
„ 1762. (ò) fa un’osservazione certo non 
,, osservata comunemente T la quale è se- 
,, condo le leggi della Idrostatica, cioè, 

„ che si dia il latte non nelle camere 
chiuse, dove l’aere è rarefatto , ma all’ 
„ aderto , dove l’aere è più elastico , e 
„ premendo colla sua elasticità rende l* 
„ uscir del latte più agevole, e però il 
„ succhiare più delizioso. Queste cosette 
„ da femine meritano di essere conside* 
,, rate dai filosofi sublimi per riconoscere 
„ in ogni minimo tratto della natura la 

„ sa- 


(a) P atdotrophia Uh. 1. 

(b) Dissertation sur P è due tutori Physiquc des 
enfas Par M. Ballexserd Citoye de Genève « *- 
ver don . 
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„ sapienza infinita del suo autore Iddio , 
„ e per amarne 1* amorosissima provvi- 
„ denza. Maraviglioso Dio / sciama Niev- 
,, wentyt (<*) . Profondonsi gli elogjja Tor- 
,, ricelli , e a Guerichio inventori delle 
„ maniere di far il vacuo nei tubi col 
,, mercurio , e colla macchina Pneumati- 
„ ca : eppure ogni bambinello è instrutto 
n da Dio autore della natura in questa 
„ Fisica. Un infante distende la sua mo- 
„ bile linguetta sulle labbra , indi veloce- 
„ mente la ritrae addietro . Da tal mo* 
„ vimento b cacciata l’ aria, e resta come 
„ uno spazio voto tra la lingua scostata, 
„ e i labbri. Di piu ripiegando la lingua 
„ egli ingrandisce la cavità della bocca , 
,, onde l’aria racchiusa si dilata e span- 
„ de. Intanto il latte giusta P indole de* 
„ fluidi, che là scorrono, dove trovano 
,, minore la resistenza , pressato dall’ aere 
, esterno piti grave non può non discen- 
, dere dentro alla bocca . La fummigazion 
, del tabacco colla pipa è una industria 
simile. 


OD L’ exiftence de Dieu dlmontrle parlcsmer. 
\ Gilles de la nature. 


Re. 




Recarongli poi su de' piate Ili delle pappe 
molli , cui talvolta giva incontro volentieri 
colla bocca aperta , perché fentiva le buone 
promesse , che facevano delle loro forze le 
fibre dello stomaco . 

• ,, Lo allattamento è per tatto Levante 
„ presso poco di quella durata, che è nel» 
,, le nostre contrade ; ma tra alcuni dei 
,, popoli salvatici si prolunga sino a quat- 
„ tro e cinque e sei anni . I Monarchi , 
,, e le Repubbliche formano dei decreti sulla 
guerra e sulla marineria, sul commercio, 
„ Un consiglio di Stato , e un Senato crede- 
„ rebbe di avvilire la dignità dei suoi co* 
„ dici , volendo regolare le zuppe e i pa- 
,, nateli! dei ragazzi . Eppure , come ab* 
„ biam da Plutarco, Licurgo quel gran 
„ Legista riformatóre pensava non poter 
„ esser cura altra più grave di un Princi- 
„ pe , che questa . In verità la popolazio- 
„ ne b la vera ricchezza dei Principi ; 
„ eppure questo fondo delle loro entrate 
„ si scema molto , non perchè gli uomi- 
„ ni non nascano , come nota l' Ami des 
,, hommes (*)., ma perchè i nati speziai- 
,, mente nelle gran città non si conserva* 
no. Quell’Amico degli Uomini per la 
„ carità sua verso il mondo ne espone pa- 
,, reticamente le varie cagioni. Il cibo 
,, prima dei genitori, poi delle balie, in* 

„ di 


CO. Traiti de la population pari, I. pag . 3 ®* 
& ruiv, idition in 22 . 



X 108 x 

„ di dei figli non pub non esserne incol- 
„ pa grande. Dunque nel tentare lo slat- 
„ ramento convien far cautissima scelta 
„ del primo cibo . La natura è varia in- 
,, torno alle forze della digestione . Quel 
„ grano, che si beccano crudo tanti poi* 
„ li , e tanti uccelli piccoli , secondo le 
„ ingegnose sperienze del Signor Reau- 
„ mar, non lo potrebbe digerire niun uc-? 
„ cello di rapina uso a divorar sola car- 
„ ne; onde un’ aquila non avrebbe vigore 
„ bastevole al miglio r che mangia una 
,, passera . L’ Uomo si sostenta con ogni 
„ sorta di alimenti, sughi, erbe, grani, 
„ carni , ma non in ogni tempo .* e dopo 
„ il latte d’ uopo passare per legge di 
„ continuità- a un cibo affine e quasi lar- 
„ teggiante. Il Signor Lartter Dottor Reg- 
„ gente della Facoltà medica di Parigi- 
„ in una sua tesi dijigentissimamente e- 
,, samina il grande affare dei primi pran- 
„ zi , e delle prime cene dell’ Uomo. Ri- 
„ prova assai un costume franzese di com- 
„ porre l’alimento con farina cruda, e 
„ latte cotto. Il latte cotto, dissipate dal 
„ calore le fine , resta colle sole partico- 
„ le grosse troppo viscose . La farina cru- 
„ da contiene entro di se troppa aria. Io 
„ non so, se si siano fatti sperimenti sul 
„ frumento : so, che l’Haller li fece sul- 
,, la biada turca, e trovò che almeno una 
* „ quarta parte di un grano era aria, la 
,, quale schiusa dalle sue cellette, e dila- 
„ tata dal caldo dello stomaco verrà oc- 
„ cupando uno spazio maggiore almeno 

„ tren- 


)( *op )( 

„ trenta due volte del primo . E poi tal 
,, colla non può non render grommose 
molte glandule , e intasati molti pori 
„ con periglio di coliche , e di ostruzio- 
,, ni, come osservò ancora 1* Ildano (a), 
„ E notate, soggiunge Giovanni Huxham 
„ Inglese (6) , che la farina impastata 
»■» coll’acqua, la quale, .posta in luogo 
,, caldo fermenta e spumeggia , farà lo 
,, stesso nel caldo stomaco de’ ragazzi . 
n L 5 Essarts (c) , non avendo copia di fa- 
,, rina d’ orzo già abbrustolita , consiglia 
,, pigliare pan bianco ( e sarà migliore, se 
,, intriso di un pocolino della sua crusca ) 
„ molle leggiero spugnoso, e stemperarlo 
i, nel latte freddo, indi scaldare tutt* jn- 
„ sieme la mucilaggine : seppure non sia. 

doperasse ancora più sanamente, scio. 
,, gliendo'il pane nell* acqua fervida , e 
„ indi infondendo il latte fresco. Molti 
Italiani usano utilmente del fino pan 
,, grattato in brodo magro e lungo. Qua. 
,, lunque sia il cibo, vuol esser pufitis- 
„ sima la mondezza nell’ offerirlo . Scioc- 
„ che e villane quelle sudicie , ( grida P 
ii I’ Essati contro al parer del Buffon ) 
„ che prima colla lor saliva e bava lo in« 
,, sozzano : e sciocche e villane purquel- 
ii le, che impastano i boccon colle dira , 
„ e , profittando dei momenti che le gri* 

„ da 


a) Urlano . OJfervatJone 34. Centur. fi. 
bj Dissertation sur Ics maladics cìes cnf.jns 
j. 302. 

c) Essxrtz. 227, 
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da fan aprire la bocca ai meschinetli , 
„ gl’ ingozzano come le gaze sino all’ e- 
,, sofago : Ita ut innocentem atatem dub'r 
„ ttnt nutritavi nisi quasi suffocatum teff 
„ tiant pulsibus , dice Hoecbstero (*) • I» 
,, tal tempo dello slattamento alle nutrì* < 
„ ci è necessaria una costanza severa , che 
„ non ceda a lagrime , ne a grida . La na- 
„ tura ne, dà degli esempi vivi - Un vi- 
,, cello spoppato mugge malinconicamen- 
„ te, s’ adira ì' supplica in sua favella. La 
,, madre già avvedutasi esser venuto il 

termine della sua educazione , o perche 
„ la sensazion del tettare non è pili gra- 
,, -ta, ma dolorosa, o perchè la copia del. 
„ latte richiesto alla prole cresciuta è trop- 
,, po dispendiosa, essa, sino allora solle* 
„ cita paziente amante , g>à sorda 1* ab- 
„ bandona e lo fugge , nè si cura di ri* 
„ voltar pur il muso a insegnargli come 
„ si fa a morder l’erba. Il fare lo slar- 
„ tamento è recare a un bambina una ma- 
,, latria, ma utile. Se divien meno paf- 
„ futello e tondo nel viso ,. non è a do*: 
„ lersene’; perchè intendo ! Medici am- 
5 , monire esser salutare quel dimagramene 
„ to , poiché i vasi si votano dell’ umo^ 
„ re latticinoso per riempirsi di una liti— 
„ fa nutrizia più consistente 


5 * 


CO Hoec faterò., Observat, medie àtc.7. JV. pagi 
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, La balia finalmente tuppè il silenzio , e 
disse , cb’ erano vermi y li quali volevano 
morsicare la pancia , e che il Signor Dotto- 
re doveva gastigare quelle bestiuole» 

,, Finché r bamboli allattano , di rado 
,, sentono i vermi ; perché in quell* età 
,, anch’ essi sono i vermi piccoli e inno- 
„ centi , e contenti della purgata e piaci-' 
„ da nutrizione del latte vivono' ritirati 
„ ne’ lor covili. Non già come scriveva 
„ il Riverio («) , che allora gli uomini 
„ non bachino ; perché il Vali Sili e ri ( b ) 
,, prova , che i bachi colonia di vili , ma 
,, forse non sempre inutili abitatori del 
,j corpo umano passa in noi , e si propa- 
„ ga e coi sughi della madre nell’ utero , 
„ o fuor dell* utero col latte della balia . 
,, Come poi i fanciulli incominciano ci- 
ntar altre vivandette ,' talora qualcuna 
,, nello stomaco si corrompe , e noia t 
„ vermi , che si contorcono poi., e. noja- 
„ no anch’essi. Ogni cosa in ogni tem- 
,, po é mal di vermi , ,se si ascoltan le 
„ balie, ancora la fridigestione mal ordi- 
„ nario de* bambini . Ma il presta ntissi- 
„ mo Professore , come si accenna dalla 
„ lettera, ricorse per medicina all* asti- 
,, nenza . 

• 9 "W 


(a} Riverio lib. PII. e IP. 

{Js) Ifalisnieri . Origine de' vermi ordinarj nel 
corpo umano. Tom. I. pag. 141. 
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Io già che son P anima mi son ricovera- ~ 
ta sin dal principio nella più alta parte del 
corpo , cioè nel cerebro . Nè mi chiedete -in 
qual angolo d y esso è collocato propiamente 
il mio albergo , perche non saprei rispondervi , 

- nè ancora so bene i nomi di tutte le Cose • 

„ I vecchi filosofi insegnarono , che 1* 

,j ànima era sparsa per tutto ii corpo, e 
„ presente era tutta a ogni parte di es- 
„ so; nè io ho sempre tutta la voglia di 
•„ contraddire a loro . Tuttavia oggi la 
„ opinione comune è , che 1* anima dell* 

„ Uòmo segga nella testa , e nel cerebro 
,, solamente Ma i nostri Anatomici, e 
„ i nostri Fisici s’accapigliano fra essi , 

„ qualora vogliono dirci in qual parte 
„ del cerebro sia propriamente .sua stan- 
,, za: cioè, come la Pyronie si spiega ne« 

„ gli atti dell* Accademia di Parigi 1741., 

} , qual parte del cerebro sia 1’ organo ini- 
„ mediato delle sue funiioni. 11 Carre- 
,, sio grida , che andiamo a trovarla nella 
,, glandola pineale , che essa è appunto là ; 

,, il Vallis soggiunge , che non è vero, 

„ che 1’ anima ha la sua sede nelle parti 
„ striate , e il Baglivo nelle meningi , e il 
,, Tozio nella midolla del cerebro , il Lan- 
,, cisto , e ri Signor de la Pyronie nella 
,, region callosa j il Vieussens nel centro 
„ ovale : e par, che l’uno rinfacci all’ 

,, altro , che , non sapendo dove sia la 
„ sua anima , quasi non sappia dove egli 

Si Sili • 

Ten- * 
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Tengo al mìo servìgio certi spiritelli , 
che vanno e vengono , che s 1 incontrano. , e 
si fuggono , che guizzano , e brillano sem- 
pre . 

„ Dilla maggior parte de* Filosofi si 
„ riconoscono nel corpo umano degli spi- 
„ riti detti da essi animali , fiore puro e 
,, sottilissimo del sangue. Fabbricansi 
,, nella maravigliosa macchina del cere- 
,, bro , e di là escono , e là marnano con 
,, incredibile velocità , discorrendo per gli 
,, aperti, e scavati nervi ; onde per, essi 
,, 1’ anima Vede con suo piacere eseguito 
,, ogni comandato movimento nel corpo . 
„ Ma sul numero , e sulla indole di tali 
,, spiriti, e sulle strade, che tengono, e 
„ sul tempo, che consumano viaggiando , 
,, » su i.loro incontri per via sì posson 
„ proporre parecchi difficili questioni . 
,, Alcuni a questo studio secreto e lm- 
,, palpabile mutan nome, e per moda a- 
,, mano ancora chiamarlo fluido elettrico ; 
„ e in ranto protestano di negare gli spi* 
„ riti animali. Ma il P. JBertier (a) xr.o* 
, , stra di voler fieramente far guerra e 
„ alla sostanza , e al nome di questi spi- 
,, riti suoi invisibili nimici • 

Tomo III. H 11 


CO P ‘ Bertier Physique tìes ccrj>s animi s , à 
Paris J755* 
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il cuore alla manca parte del petto , e 
certe vene inquiete sopra delle mani notte e 
dì fanno un non so quale sordo mormorio 
&c, . . . . . Queste cose e altre si fanno • se n- 
Za il voler mio , ma non contro al voler 
mio . 

# A * "■ 

„ .Si distinguono due maniere d’azioni 
,, nel corpo, le une che si fanno, perchè 
,, le ordina l’anima, le altre, che si f?.n- 
„ no sebben l’anima propriamente non le 
„ ordina. Se io stempero , e scaldo, e 
„ agito, e verso nella chicchera il ciocco* 
„ late, e l’appresso spumoso alle labbra, 
„ turto questo travaglio è comandato dall’ 
„ anima, che lo vuol bere: ma che il 
,, cioccolate serpa per le vie dello stoma- 
,, co , e avvivi la elasticità delle fibre, e 
9, a poco a poco si cangi in chilo nu- 
3 , tritore ; questa serie di movimenti si 
3, eseguisce, quantunque l’anima non la 
3, comandi , e non ci pensi ; onde se il 
„ caffè , o il tè fosse all’anima nel pen- 
3, siero, il cioccolate nel corpo, tuttavia 
3 , produrrebbe gli stessi effetti . E certa- 
„ mente le due anime anatomiche di Mor- 
„ gagni , e di Vinslow non digeriranno} 
„ meglio il cibo degli stomachi robusti 
„ di due contadini Inglesi , o Padovani . 
„ Ma il Signor Giorgio Ernesto Sthal sul- 
„ la fine del secolo passato in Sassonia in- 
„ segnò altrimenti ; e oggi il suo sistema 
,, va guadagnando qualche alleato France- 
,3 se , • tale è il Signor Sauvages nella 

» sua 
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9) sua dissertazione della causa de* moti 
,, vitali; il quale adornò, non ha molto, 
,, la sentenza dello Stalio con lusso di geo- 
,, metria , e di calcolo. Giusta il siste- 
„ ma Stallano l’anima è quella , che pre- 
„ siede al correr del sangue , al palpitar 
„ del cuore, al tremar de’ solidi , ali’ e- 
,, quiiibrarsi de’ fluidi; anzi essa fe, che 
„ per amor di sanità fa ammalare l’ Uo- 
,, mo , risvegliando apposta una febbre 
,, nelle vene , e caricando la testa di una 
„ infreddatura per certi suoi fini medici, 
,, secondo i quali la febbre , e la infred- 
datura saranno poi utili. Qui l’anima 
„ del Signor Contino dichiara essere falsa 
,, tale opinione, e protesta , che essa nen 
„ fa ogni cosa . E in verità il sistema 
,, dello Stalio si può agevolmente da noi 
„ impugnare, o almeno si può malagevol- 
mente provare da’ suqi protettori. L’ 
„ argomento del Sauvagcs Professore di 
„ Montpellier è indiritto a dimostrare , 
,, che certi fluidi dentro di noi scorrono 
„ con tanta velocità, che non la posson 
„ ricevere secondo le leggi dell’ Idrostati- 
„ ca dalle potenze del corpo: dunque re- 
„ sta , eh* la ricevano dalla potenza dell’ 
„ anima, che già è presente. Il Signor 
,, Pujati chiaro Professore di Padova in 
„ una sua lettera , che è nella Raccolta 
„ Calogeriana , conceduta la lealtà del cal- 
„ colo, secondo gli elementi , che si preq- 
„ dono a considerare, pretende che l’er- 
,, ror sia riposto nel trascurare altri eie- 
„ menti , e altre forze , che ci sono nel 
H 2 ' » cor- 
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„ corpo i e ch’egli s’argomenta di asse- 
„ gnare . E io credo di poter soggiugite- 
„ re , che quantunque si recasse in mez- 
„ zo una dimostrazione evidente , non 
„ bastare tutte le forze note meccaniche 
„ a dar l’urto, che i liquor hanno , tut* 
„ tavia non valesse così tosto la conse- 
„ guenza: dunque l’anima qual causa ef- 
„ fidente immediata dà tale spinta : per- 
„ che ci possono essere , « ci sono vera* 
„ niente nel corpo umano delle forze mec- 
„ caniche a noi ignote . Dappoiché scris- 
„ se lo Sthal non fu riconosciuta di co- 
„ niun consenso l’attrazione? E dappoi* 
„ che ha scritto il Sauvages , non si va 
„ riconoscendo da parecchi la irritabilità, 
„ la quale appunto nel cuore da lui cal* 
„ colato è in modo singolare risentita e 
,, vivace? E quanto alle malattie, che l* 
„ anima cagiona , seguendo i suoi sapien- 
„ ti consigli , com’ essi dicono, sembra, 
,, che non si possa a meno di non deside- 
„ rare la sua saviezza in certe occasioni; 
„ né s’intende , come possa neppur in- 
„ gannarsi per lusinghiera speranza di 
„ guarire un corpo , e di migliorarlo , 
„ qualora con un’ angina Io -soffoga , e 
„ con un’ apoplesia lo stramazza per ter- 
,, ra . E se come dice Nenter, gran se* 
„ guace di Stallo ,- l’anima non ci cura 
„ talora, perché non pub, talora perché 
„ non vuole: se non può, soggiungono 
„ gl’inimici dello Stali o , desideriamo da 
,, una guardiana del. corpo la scienza nell* 
„ uffizio suo; se non vuole, desideriamo 

„ da 
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t3a un’ amica dei corpo la fede nella sua 
y, benevolenza . 

_ »> Queste cose si possono dire ragione* 
»» volmente dagli accusatori dello Stalio . 
„ Per altro , considerato addentro tutto 
,, il sistema , io credo , che si potrebbe 
», ben difendere se non qual è interamen- 
„ te da lui proposto, almeno qual si po* 
„ trebbe fare , che fosse , cangiandolo in 
„ gualche parte, e gastigandolo ..Intanto 
„ io sento. un cristiano diletto , che si 
,, propaghi e piaccia, perchè s’adatta a 
„ maraviglia alle definizioni , che abbia- 
n mo dell’ anima come forma del corpo , 
„ è perchè sopra ogjni altro può dispiacere 
„ ai miseri libertini Materialisti. \ 

Quando le prime volte ebbi il coraggio 
d 1 aprirli , /’ ebbi appena nata , la luce en- 
trava negli occhi socchiusi , e quasi gli 
pungeva . Era la luce negli occhi , e tutta- 
via non vedeva nulla , neppur propriamen- 
te la luce medesima .. 

. - « . ^ \ , -, • , ■ * 

„ L’ Uomo venuto, al mondo -noti tie- 
ne gli- occhi chiusi come il Cane e il 
,, Gatto, ma gli apre tosto. Dio creato- 
re gli ha raccesi, sulla erta fronte due 
»> lumi da rimirare il Cielo , onde ricor- 
», darsi della nobil sua condizione, e del» 
,, la futura felice sua patria, nè degene- 
rare fra le terrene viltà. Non è mara- 
„ viglia se la luce a noi giocondissima 
„ gli riesce incomoda. J1 Sig. Sulzer in 
», una sua teoria sulla origine dei senti- 
li i „ ' v .. „ men- 
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- memi gradevoli e disaggradevoli pre- 

! sentala all’Accademia di Berlino >) da 
! giustamente per ragione della spiacevo- 
I lezza di qualche sensazione la^ sover- 
chia vivacità , o quantità , com e 6‘ l » 

/. appella, della stessa sensazione ; perche 
! allora i nervi non sentono solletico * 

! ma scossa . Ciò avviene quando si pas-. 

-sa da" un saono fioco a uno strepito 
” improvvisamente, da un lume languido 
’ a uno sfavillamento : e ciò molto piu 
-, deve avvenire agl’infanti, che passa» 

I dalla scurità del ventre alla chiarità del 
-, giorno senza gradi di aurora, e di ere- 
I’ puscoli . Quanto ai loro occhi , Sebastia- 
r, So Austrie (*), U quale cita in testimo- 
! nio ancora I* Alberto. Tedesco , esser- 
’ v x che gli occhietti dei bambini so. 
’’ no di un colore glauco , e quasi ver- 
! diccio, e che solamente dopo quindici 
, giorni di vita deposto il ceruleo vesto- 
* co quel colore , che sarà loro naturale. 
” Forse questi due autori non intendono 
di dire altro, salvo che gli occhi degl 
„ infanti non lustrano , e si stanno ap- 
” pannati e stupidi , non avendo ancora 
’ acquistata coll’ esercizio la nativa mo- 
Z bilità e lucentezza . L’ appannamento 
„ e lo stupore nasce. , perche la cornea 
” non è ancora affatto trasparente c 


(a) Anno I7S*« Troisième panie . 

Co') pag. no. De fuerorum morbtr. & SJ/m 
ptomatii tura dignosccndti tum curandis. 
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„ chi sa che non sia in parte grinzosa? ) 
„ e perchè la retina è troppo tenera^, e 
„ perchè i muscoli ancora non sono bea 
,, tesi, e, perchè 1’ umor acqueo non è nè 
„ abbastanza copioso , nè abbastanza aS- 
\ ,, somigliato , e perchè forse la pupilla , 
,, come asseriscono alcuni anatomici , è 
„ tuttavia velata e chiusa da una mem- 
„ branuccia particolare. <Ma se è vero# 
,, che la commozione incominci dopo 
t , quindici giorni ; 1» indifferenza degli 
„ occhi , che si volgono qua e là insen* 
,, sibili, dura sino al declinate del secon* 
„ do mese. Allora si fissano negli ogget* 
>, ti. piò vivaci , e si mostrano vogliosi 
„ e ghiotti del lame , di cui vanno in 
„ traccia « 

La confusion del vedere era moltissima . 

. J 

„ La vista degli oggetti ancor ordina* 
„ ria è come scientifica; e la sperienza si 
» è di tale scienza la maèstra. Quanto 
„ necessaria sia la sperienza ne è prova 
,, ciò che avvenne a un cieco nato. In 
,, Londra un giovinetto di ij. in 14. an- 
sarli incominciò a vedere mercè il valo- 
„ re del Sig. Chezelden , il quale gli li* 
„ berò l* un dopo 1’ altro amendue gli 
„ occhi dalle cateratte , che concede* 
,, vangli. appena a un lume forte distin- 
„ guere il velluto nero dall’ ardente scar- 
9» latto . Fra i dotti nacque diversa opi- 
„ nione, quali al nuovo mirarli a lui sa* 
9, rebbero apparsi gli obbietti ; e si avv*. 

H ,4 
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ro in assai cose il presagire del Signor 
Barklai , il quale sulla quistion , se l’ 
occhio di per se conosca le figure , e 
le distanze, fu il primo dopo i doni 
sospetti di Molineux, e di Dock a de- 
cidere , che la vista sola non giudica . 
Al principio appena soffriva tenue lu- 
me , e tutti gli oggetti toccavano i 
suoi occhi : questa era la sua espressio- 
ne. Nel principio tutte le cose gli pa- 
revano grosse e grandi , e a misura che,, 
ne vedeva delle più grosse e più gran- 
di, formando le idee relative , giudica- 
vate piccole. Se mirava una casa, e 
indi altri teneva un dito spiegato e 
frapposto tra i suoi occhi e la casa , 
quel dito gli pareva grande come una 
casa. Capiva, che la camera da lui 
abitata era una parte della casa , eppur 
sulle prime non sapeva immaginare , co- 
me la casa sua fosse più grande della 
sua camera. Non distingueva le forme 
de’ corpi mondi quadrati angolosi: pu- 
re le forme regolari erano più grate al 
suo tatto , che le irregolari . Toccava 
turte le cose , che gli si paravano in- 
nanzi , e le guardava fiso per ben co- 
noscerle, e poterle poi riconoscere : ma 
avendo troppe cose a ricordare di dieci 
ne riteneva una. Le sensazion dei co- 
lori riuscirono tanto vivaci, che nou 
voleva confessarli quei colori medesi- 
mi , che avea languidamente travedu- 
ti . Passaron due mesi prima che si 
accorgesse i quadri rappresentare delle 

.31 fig«- 
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figure solide ; e allora corse per istrin- 
,, ger la roano, e afferrare i capelli degli 
,, uomini dipinti : e non trovando che 
^superficie liscia, dimandava da qua! 

„ sensò era ingannato r se dalla vista, o 
„ dal tatto ? Non fu libero del dubbio 
,, che al mostrategli il ritrattodel padre , 

„ che sua madre teneva nella cassa dell* 

„ orologio ; e gli restò la maraviglia , co-, 

„ me un volto umano intero potesse al- 
„ logarsi in sì piccolo spazio ; parendo-, 

„ gli ciò impossibile , come il votare una 
„ botte di vino in una bottiglia. Ma il 
„ suo vivere a quella stagione era un per- 
,, petuo maravigliare ; e fu per lui anco- 
„ ra una maraviglia , come le persone , 

„ le quali a lui cieco erano più care,, a v 

„ ..lui veggente non* paressero del pari le 
„ più beile , e i cibi più gradevoli al gu- 
,, sto non lo fossero del pari alia vista t 
„ esempio , come 1* Uomo agevolmente 
„ si lascia prevenire , e seduce se stesso 
„ ne’ suoi giudizi. Ma la sua maraviglia 
„ divenne estasi, come fu condotto alla 
„ graziosa Epsom , donde una colta cam- 
,, pagna si spiana e inverdisce ; sorpresa 
„ e incanto simile a quello descritto con 
„ divina eleganza da Cicerone * che sen-. 

5 , tirebbe il suo improvviso e nuovo abi- 
„ tatorc del mondo. In .verità, se un 
„ Uomo adulto uscisse per la prima vol- 
„ ta dei bujo , e allo spuntar dell’ aurora 
„ mirasse dal ciglio di un colie la vaga e 
„ armonica università delle cose, come 
„ potrebbe non riconoscere un creatore 

*l PO' 
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n potentissimo , e un providissimo con- 
„ servatorc ? Ancora il Sig. Buffon (*) 
,, fa la storia fisica de* pensieri , e de- 
„ gli affetti di Adamo nel primo gior- 
„ no, che contemplò il paradiso terre* 
„ sire , e descrive come Adamo misurò 
le estensioni , come calcolò le lontanan- 
,, ze , come nel languire del sonno temet- 
„ te non venisse meno la sua -e&isrenza , 
' „ e nel tramontare del sole non tramon- 
,, tasse tutto il mondo visibile, e cades- 
,, se nel suo nulla primiero, con cento 
„ altre dilicate idee di riflessione . Po- 
„ trebbesi scrivere ancora la storia relU 
„ giosa degli stessi pensieri , ed affetti; 
,, perchè Adamo si sarà sentito rapir la 
s „ mente , ed il cuore ad ammirare , ed a- 
,, mare il suo Dio . In fatti credesi che 
,, sciogliesse la lingua in un cantico di 
„ gratitudine e di esultamene, che for- 
,, se, a parer di alcuno, ancora si legge* 
„ Ma ritorniamo al cieco Inglese. Il co- 
„ lor nero gli riuscì poi ingratissimo . A 
„ tutti il nero è malinconico , comequel- 
' „ lo che si forma dalla riflessione di te- 
„ nue luce, e la luce è producitrice di 
„ allegrezza. L'orrore poi strano , che 
„ la negrezza destava nell'animo, forse 
„ dalla memoria venivaf del primiero suo 
., misero staro . Chezelden ebbe qualche 
„ altro esempio di ciechi nati guariti, e 
„ osservò , che siccome gli orbi nella ce- 

„ ci- 
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,, cita ncn hanno occasione di muovere 
„ gli occhi, così ia facilità di muoverli 
,, e piegarli agli oggetti particolari rie- 
„ sce loro difficile (a ) Dallé quali cose 
„ tutte si conchiude, che il vedere £ un* 

„ arte; ma che quest’arte si studia dalla 
„ natura senza nostra fatica. 

„ L’Abate di Condillac nel suo bel li- 
„ òro degno veramente di un metafisico’ 

„ sulla fatta narrazione fa alcune giustis- 
„ sime considerazioni : e nota come pri- 
„ ma della operazione bisognava interro- 
,, gare il deco nato delle idee , che gii 
„ aveva acquistate col tatto, onde poi 
)} separare i conti con quelle, che acqui- 
„ srerebbe per la vista : e come dopo 1* / 

,, operazione bisognava legargli per qual- 
,, che tempo le mani , e interrogarlo con 
,, formole , che non gli suggerissero la 
„ risposta , sopra le sensazioni sue nuo- 
„ ve (£) . Non egualmente giuste mi 
„ sembrano le considerazioni di un Me- 
„ dico di Berlino. L’occhio, dice égli , 

,, cui s* erano tolte le cateratte, era do- 
„ po le operazioni di/ chirurgia troppo 
«turbato, per esser testimonio fedelé 
„ delle cose , bisognava aspettare , che gli 
,, urrtori divenissero tranquilli . Ma po- 
,, trebbesi rispondere , che almeno peè 
« qualche genere di sperienza si aspettò; 

„ men- 


(O Transazioni Anglicane s n. 401 . ann.17*9* 
0>J Traìté des sensations Tome li. troiiièmt 
panie ebapitre VI* 
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5 , mentre trovo , che si citano le osser- 
„ vazioni fatte dopo dei mesi , In oltre 
„ egli dice , che è contraddizione il dire 
„ che non aveva idea delle grandezze, e 
r iJ à ire che un dito gli pareva grande 
,, come un Palazzo . Ma potrebbesi ris- 
pendere, a salvar dalla contraddizione i 
Dottori Inglesi, che qualora si afte r- 
„ ma , ch’egli non avea idee delle gran- 
„ dezze e delle figure, s’intende solo di 
,, affermare, che non ne aveva idee chia- 
„ re e distinte, quali le hanno i giova- 
„ ni di quattordici anni degli oggetti or- 
„ dinar) per 1’ uso della vita : per altro , 
,, chi negherà, ch’egli non avesse prima 
„ qualche idea delle grandezze , e non 
„ capisse, mangiando, che una pagnotta 
„ intera era più grande di una mezza , e 
„ toccando non capisse , che un pomo 
„ era piuttosto un globo, che up cubo ? 
„ La ragione ulteriore si è , che quan- 
,, tunque 1’ anima col solo tatto possa 
„ procurarsi le idee di parecchie magni- 
„ tudini, e di parecchie figure della ma- 
„ teria , tuttavia a conseguirle si richie- 
„ de qualche sua riflessione : ed essa è 
„ meglio determinata alla riflessione da 
„ due sensi , dal tatto, e dalla vista , che 
» da un solo, cioè dal tatto « 
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Dunque come potei dimenar le braccia 
fuor delle fasce , tentai le cose toccandole ; 
e seppi presso poco , se eran lontane o vici * 

ne , grandi o piccole , dure o molli . 

' ' - ' /- >■ * 

»» Se i fanciulli avessero tosto in lor 
» balìa le inani dopo brevissimo tempo 
» che le braccia, dimenticata già L’ abi- 
li tudine , che aveano nell’utero, si sa. 
» rebbono assodate alquanto nelle ior pie. 
i> ghevoli commettiture, essi adoprereb- 
„ bero le mani , e acquisterebbero più pre« 
>j statuente le idee delle cose , e i giudizi 
» «e formerebbono più rettamente . Dal 
9 , molto toccare s’impara a ben giudicare; 
i, e il toccàmento ammenda i falsi giudizi 
,, fatti sulla fede degli altri sensi . Oquante 
n cognizioni aequisrerebbono colle mani in 
„ quel tempo, che le hanno legate ! £ chi 
„ sa poi quanto quelle idee acquistate gio- 
,, verebbero all’ acquistamene dell’ altre 5 
» e quale buon influsso avrebbero quei giu- 
„ dizj nuovi in altri che si creerebbero 
„ appresso ? Certamente quanto alla for» 
, 7 mazion dello spirito , quei giorni pri- 
,, mi non seguono la proporzione degli 
„ altri della vita; e in qualche vero sen» 
„ so è maggiore la scienza, che d’ora in 
jj , ora ' guadagna un bambino, di quella di 
,, un metafisico, e di un geometra in un 
mese. Forse un uomo ha più ingegno 
,, talora di un altro, perchè ha incomin. 
»» ciato a usar l’ intelletto prima di un 
» altro . E in verità a intendere quante 

co* 
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„ cognizioni si possono acquistar colle 
„ inani giova il considerare quanti osi 
,, si posson far delle mani attesa la con- 
,, formazione a esse data dal Creatore . 
,, Quanti usi , e però quante cognizioni 
,, dall’ aver le dita separate e movevoli ! 

, , La mano, si spiana e si allunga , si al- 
„ iarga e si spargaglia , s’ accorcia e s’ 
,, incurva, si raccoglie e si aggruppa, e 
„ peròessa afferra , stringe, palpa , sdruc- 
,, ciola, misura, s’ insinua dentro alleco- 
„ se, s’avvinchia intornò, e vi serpeggia 
„ sopra coi sommi suoi polpastrelli acu- 
„ fissimi al tatto ancor perchè protetti 
, tr dall’ unghie , le quali i;on più forza pre- 
„ mendo giù in contrario gli applicano a 
„ discernere ciò che tastano. Venendo ai 
„ suoi lavori , sdrucisce, frange, taglia, 
„ cuce, zappa, ricama 4 remiga, scrive 
,, ec. Fingiamo , che una pelle continua- 
,, ta sopravvesta , e inguaini le dita , la 
„ mano diverrebbe tosto inetta a farci co- 
„ noscere la maggior parte delle figure, 
j, t e delle superficie, ond’c foggiata e di- 
veramente tessuta la materia . Quanti 
„ usi , e però quanre cognizioni dall* a- 
„ ver le dita .ineguali l Se fossero tutte 
„ le dita del pari lunghe e appuntate , 
„ gli uffizi loro non sarebbero tanto va* 
„ rj, nè t comodi tanto scambievoli; per* 
,, che a dir delle due prime dita sole, l* 
„ indice non sarebbe quel faccendiere , che 
„ pur è abile e svelto , che di tutto si 
briga e opera ; nè il grosso col suo mo* 
„ to di sono in su farebbe scontramento 

„ co- 
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,» cogli àltri , che lo hanno di su in giti , 

5 > onde aggrappare, e stringere a guisa dì 
„ tanaglia corputo com* è, e con un no* 

9 , do solo al di fuori spiccato . Quanti 
„ usi, e però quante cognizioni dall’ aver 
„ le dita distinte cogli articoli! Perchè 
9, se fossero {stecchire e tese per un osso 
„ solo dalla radice alla cima senza giun* v ' 
,, ture pieghevoli non si adatterebbero a 
„ nulla , e non verrebbono che a percuo* 

„ tersi insieme, e scricchiolare: e se fos- 
9, sero disossate senza forza e fermezza lan* 

9t guirebbero colle lor polpe floscie e ca- 
„ devoli. Se la mano, aggiunge il Buf- 
,, fon (a) , avesse più parti , c le parti 
„ più articolazioni , onde applicarsi alle 
,, diverse superficie , sarebbe di migliore 
,, uso . £ se fosse divisa in una infinità 

„ di parti tutte mobili da adattarsi a tutti 
,, i punti delle superfìcie, un tal organo 
„ sarebbe come una geometria universale , 

,, onde si avrebbero idee precise delle. figure 
„ di tutti i corpi e delle differenze infi- 
„ nitamente piccole di tali figure, lo cre- 
,, do, che una mano con venti dita non 
„ sarebbe di uso migliore , ma sarebbe in- 
,, comoda, attese tutte le relazioni; e 
,, che la multiplicità delle parti di mini- 
,, ma grandezza produrrebbe la confusio* 

,, ne delle idee, non la precisione almc- 
„ no quanto alla figura e grandezza tota* 

,, le dei corpi . Nell’ anima nascerebbe 

„ an* 
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„ ancora imbarazzo dalla troppa applica- 
„ zione, mentre dovrebbe studiare, non 
,, solamente i r corpi stranieri , ma le sue 
,, mani medesime . E' necessario che lo 
„ strumento sia semplice e però facilmen* 
„ te noto, del quale l’anima si serve 
a conoscere le cose composte.' - Oltrac- 
„ ciò è dei diritti di un altro senso , cioè 
„ della vista , discernere sino a' certi 
„ confini piò distinte modificazioni delle 
„ superficie. Finalmente si vuol avver- 
,, tire, che non è sempre crescere la per- 
,, fezione dei sensi crescerne dirò così la 
„ giurisdizione. Una vista quasi infini- : 
„ ta , un.odorato quasi infinito, così un 
„ tatto quasi infinito ci esporrebbe a mil- 
,, le noje . Ma Buffon è sempre un grand* 
„ uomo degno di ossequio eziandio al lo- 
„ ra che s’impugna. Ben sono false e 
„ inette su tal' proposito, del pari che 
„ in moltissimi altri, le idee dell’ autor 
,, dello Spirito ; libro che sarà sempre un 
„ monumento umiliante, ancor per le sue 
„ filosofiche assurdità, ali’ orgoglio dei 
„ troppo liberi pensatori ( a ) . Il Sig. 
„ Heivetius dice infra 1’ altre cose, che 
,, se 1’ uomo non avesse le mani,- o bran- 
„ colasse carpon per terra quasi con due 
„ zampe, non sarebbe uomo razionale, e 
„ ymbestierebbe . Questo sentimento non 
„ v c un bei motto nuovo, ma è uno spro* 

' „ po- 
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posito vecchio , che fuggì dalla bocca 
„ già di Anassagora, il quale asseriva es- 
, y ser 1’ uomo prudentissimo solo perchè 
,, ha le mani. Eppure, sgridando quel 
„ greco, scrive un sommo ingegno del 
,, secolo passato , cui dobbiamo molto in 
„ questa nota , eppure meglio si direb- 
,, be , che l 5 uomo ha le mani , perchè è 
,, prudentissimo , convenendosi per lo 1 
,, giustamente richiesto al buon ordine + 

,, non dar la musica a chi ha la celerà, 

, v ma la cererà a chi è musico . E trovo 
„ nel Saggio intorno al sistema dell’ Uni- 
„ verso del prestantissimo Sig. Conte Ja- 
„ copo Riccati , che ancb’ egli osserva , 

„ parlando delle attitudini della mano , 

„ aver Dio proporzionata la maestria dell* 

„ ordigno alla capacità della mente (<?) . 

Per tali modi acquisto le idee delle co- 
se : e perché me le possa ricordare , j’ im- 
primon df segni nella faci l materia del cer - 
vello . 

„ L’anima qui parla da Lochiana . Car- 
,, tesio vuole che 1’ anima porti seco delle 
„ idee che però chiama innate. II Padre 
,, Malebranche vuole , che ancora in que- 
„ sta vira vegga le idee delle esterne co- 
,, se nella essenza di Dio» Lock meglio 
,, insegna , che I* idee tutte quante sono . 

„ conquiste dell’ anima fatte o per mez* 

Tomo 111. I „ zo 
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,, 7.0 de’ sensi corporei , o per mezzo del- 
,, le sue attenzioni sopra degli sressi atti 
„ suoi, o per mezzo di certi suoi lavori , 
, T onde innesta insieme delle idee , che si 
•„ è già procacciata . Così 1* anima deli* A- 
,, riosto dalle idee , che avea delle parti 
,, di certe bestie formava un Ippogrifo , 

, „ e cavalcava con Astolfo sino alla luna. 

Huine (a) riprende Lock su tal artico- 
,, lo di dottrina ; e p^i recata in mezzo 
,, una nuova denniz : oif di nome della pa* 
9} rola innate , nulla dice tir -nuovo e itn- 
,, portante più di Lock. Ma non è di 
„ questo luogoentrare più addentro a que- 
„ ste picciole sottilità , le quali appar- 
„ tengono alla gran etica della filosofia . 

Appena s'increspa il cervello per tali ru- 
ghe e notarelle , che da me sento già ufcir 
ie idee , che rif fondono varie e convenienti 
a quelle varie }ieghe . 

L’anima dice , che sente uscire dase 
», le sue idee . Se fossimo sicuri , che 
„ quest’ anima’, la quale mostra di non 
„ sapere ancora ben parlare, usasse a que- 
„ sto luogo netta e diritta forma di fa- 
„ vellare, le scritte patole di uscir le i- 
^ dee fuor dell’anima significherebbero , 
,, eh’ ella c’a se, quando Intende , produ- 


„ ces- 
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>i cesse le idee, modi di se medesima, 
>> come certameive produce gli art'rdeìla 
>» sua libera volontà quando vuole. Chi 
>> meglio di lei potrebbe decider un af- 
,, fare cosi suo contro ai Signori Carte- 
u siani ? 

Odo poi ugualmente col diritto orecchio 
che col manco » f 

„ -Io non mi brigherò di recare in mez- 
t, zo la costruzione dell’orecchio, di cui 
,, le interne parri non crescono , ma sole 
„ le esterne ; onde gli ossetri sono a un 
» di presso egualmente grandi nei batn- 
,, bini , che negli adulti . Aggiugne le 
„ Cat 00,'chc, essendo di per se 1’ o- 
„ recchio movevole , il non muoverlo è 
» solo n.eg'igenza e difetto di uso. Io 
„ crederei che si richiedesse certa àgevo- 
„ lezza di fibre particolare per tal moro, 
„ perché altrimenti tal moto non Sarebbe 
,) così, raro . E raro esso è certamente , 
j> se si giudica dì stampare nelle memo- 
,, rie letterarie , che il famoso Mery Chi- 
„ rurgo e Accademico di Parigi moveva 
„ le orecchie. Dall’uguaglianza dell’ udi- 
,, to , che c la circostanza rocca dalla ler- 
j> *era , nell’ una e nell’altra orecchia sì 
„ ha speranza che il figliuolo sia per esse- 
,» re sottile conoscitore dell’armonia al 
4 , par della madre. Avvi chi osservò una 
' . 1 1 ' » non 


(a) Le Cat png. 55. 




-Digitized 


Google 


v 



)( ili X _ 

, non so quale analogia fra gli occhi los* 
„ chi , e le voci false . Siccome chi è 
guercio meglio vede con 1* un degli oc* 
,, chi, che coll’altro , cioè piò 'onran 
„ col diritto che col torto ; cosi chi ha 
la voce falsa meglio ode con l’un degli 
„ orecchi, che coll’ altro* Dalla diversità 
„ dei due suoni , che s* insinuano per gii 
,, orecchi si compone la sensazion totale, 
che apriva all’ anima mista e confusa ; 
„ e però cotali falsatoci cantano a frastuo- 
no , e non s’ accorgono del falsamente), 
„ e della discordia delle note nel canto 
, „ e nel suono. L J antidetta è spiegazio- 
,, ne del Buffon : ma perchè non si po- 
,, trebbe dire semplicemente ^ che le fi* 
,, bre di un 3 orecchia disarmonica non fos- 
. „ sero come le corde di una viola y o di 
„ una cetera stemperata ? 

% > t : . . . . » * \ * 

Del piccolo naso non so se debba dirne 
bene o male .. . Un soffio di cotesta polve- 
re impertinente ( tabacco') volò per ventura 
dentro alte narici di Giuseppino , che la di- 
sapprovarono tosto , e se ne dolsero. 

t •' V v * S 

j, 1 bambini sono per parecchi mesi in* 
^ sensibili agli odori .* .ma certamente un 
„ acuto brasile, e una razzente siviglia. 
* „ non può non natte le lagrimucce dagli 
„ occhi de’ bamberottoli . 1 ragazzi ama- 
y, no lo luccbeTO , il mele , i giulebbi , e 
„ altrettali soavità ; nè possono scmerire 
j, il bruciare del -pepe , nè lo raspar dell* 
„ aceto mercè -delle papille nervee de! Ip- 

« » _ 
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„ ro gusto mollicce e delicatissime .Per tal 
„ mollezza e delicatezza soverchia dai 
,, sensorio Malpigbi racconta, che fu già 
„ ancora un uomo , cui in età virile si 
„ addolorava il palato schizzinoso per o- 
„ gni cibo , o .bevanda , tranne latte , ac- 
„ qua , e pancotto. Ora a proporzione 
„ dell’organo del gusto si vuol discorre* 

„ re ne* fanciulli dell* organo dell’ odora- 
„ to , cui non può non dispiacere la se- 
ri, verità) eia fierezza del tabacco . 

Ma se gli odori sono -confusi o lontani , 
conviene che io faccia studiare il naso , e 
con tutta la sua applicazione non di rado 
si confonde anch y esso t ed erray eli piglia 
in iscambio . 

,, Quanto all* ingannarsi nel dtscernere 
,, una fragranza dall* altra , sarebbe unna- 
,, so presuntuoso quello che ( sebben a- 
,, dulto fosse) s’arrogasse d’imparare se 
non a forza di replicati inganni . Nep- 
„ pure i nasi di Antonio di Cabos , e di 
,, Francesco Vizar , che furono i più so- 
„ lenni profumieri di Madrid in que’dì» 

„ quando fu innalzata a una metafisica 
„ spagnuola ancora la concte delle roan- 
,, techiglie , e dei polvigji , non diven- 
nero dotti che dopo molta sperienza di 
„ sentire . Quegli Accademici Odoristi 
di Toscana, che aveano, stmpte per le 
,, mani le ricette- dell’Infanta Isabella, e 
,, di Don Fiorenzo de Ullhoa # > quei Si- 
,, gnori, che sdegnavano ogni fragranza, 

w I 3 . . , v „ cht 

» 

. * ^ 

* ? 

* <* * ^ 

, * -p 1 Digitized by Google 



X 134 X 

„ che non fusse peregrina, composta, e' 
„ squisita ; e odoravano una semplice ro- 
„ sa solo per mortificazione , anch’ essi" 
„ dopo tanti studj s’ ingannavano qualche 
,, volta , e giudicarono per acqua fresca 
,, di ginestra , al raccontare del Conte 
„ Magalotti (a) , gli sbruffi di ceri’ ac- 
„ qua vecchia di fior di arancio tutta pan- 
„ no e posatura, onde un valletto spruz- 
,, zolava le camere . [Così egli racconti 
,, ingannato egli ancora: eppure nella e : 
rudizione. delle fragranze fu tanto au- 
„ torevole , che, se l’udito vanta ì suoi 
,, Vinci, il gusto i suoi Martialots, la 
vista i suoi Galilei, si pub dire con 
„ verità, che l’odorato vanta i suoi Ma- 
,, galotti . E siccome mangiando al bujo 
9 , non ognuno ( se non è un mangiatore 
„ fino e sperimentato, assai ) si pub dar 
,, vanto di distinguere sempre un petto di 
„ fagiano da un petto di cappone; così 
,, pub un naso in lontananza senzà veder- 
,, li prendere l’odore di una Viola per 1’ 
5 , odor di un giacinto: tanto piu che gli 
,, odori hanno ^rì par dei colori il loro 
,, punto di prospettiva, cioè la lor deter- 
„ minata spostatura , per far sentire la 
„ lor grazia nativa e soave. Ciò vale de- 
,, gli odori schietti pieni fumosi ; perchè 
„ nelle pomate poi, e nei profumi a sor- 
,, prendere e notare ogni particella della 
« mistione, mentre or ì*uno ingrediente,. 

' » or 

■ ' ■■ - " i . ■ 
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„ or 1’ altro ti scappa , nè Io raggiugni fin- 
„ rancio che a stento, è impresi solo eh 
,, chi si i misteri della profumeria. G> 
„ neralmente parlando tutti i sensi a for* 
,, nursi fini ed accorti vogliono essere e- 
„ serenati . Gli Oitentoti del Capo di 
„ Buona speranza vedevano le Navi in ai- 
„ tOL mare tanto lontane, quanto gli O- 
„ landesi (a) coi cannocchiali ; e i Selvag» 
„ gi di America braccheggiando ricono- 
„ scevano. gli Spagnuoìi al solo fiutarne 
„ le peste sulla rena : perchè gli uni e gli 
„ altri esercitavano in tai modi pressoché 
,, del continuo la vista e il naso accura- 
,, ti ss imamente per amor della propria li- 
„ berta e conservazione. Perlo contrario 
,, quei Barbari avrebbono un criterio as- 
,, sai grossolano nel loro gusto per far la 
„ giudicatura di una salsa, e di una zup- 
,, pa Europea. Per dir poi qualche cosa 
,, intorno al governamento del naso de’ 
,, bambini la pituita e la flemma mucila- 
,, ginosa dalla natura è impiastrata nelle 
„ narici per meglio difendere e conservar 
,, Porgano dell’odorato: ma è mestieri 
,, tratto tratto il ripurgarle dalla mucosi* 
,, th ; altrimenti da! non soffiarsi il naso 
,, scema la vista , dice Conrado Vittore 
„ Schneidero; e spezialmente ai bambini 
,, sono divenuti gli -occhi lippidosi per 
,, la flussion dell’acre umore, cred’ io, 
„ non potuto più calare entro al naso 
1 4 „ per 


(a) Rousseau Orìgine de l' inégalité ec. $ag. 3», 
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i» per difetto di luogo, e però stagnante 
»j negli occhi . Ballexserd ( a ) avvisa , che 
»» per essi si usino purissimi fazzoletti 
)> anzi di lino, che di cotone. Queste, 
i) possono parere osservazioni puerili , e 
i* io sono in qualche vero senso r ma per 
,, li ^unione di molte simili savie pueri- 
„ 1 i tà il ^Signor Ballexserd ottenne il pre* 

' », mio dall’ Accademia Olandese. 

Fio conchìuso poi un trattato di commer- 
cio col corpo . 

„ A spiegar come l’anima, e il corpo 
„ spirito e mareria , che hanno genj sì 
>» discordi , trattino pur sempre insieme 
ì> con una strettissima corrispondenza , han- 
j» no dette i Filosofi assai cose . E' cele» 

>» bre il sistema armonico del Leibnizio . 
j> Egli insegna , che prevedendo Iddio 
,, quanto avrebbe fatto un’anima, accon- 
« ciò u n corpo, e glie lo diede , Jn cui 
„ dovesser succedere muovircenti agli at- 
j» ti deli’ anima proporzionati con perfet- 
) », ta armonia; onde, secondo il Leibni* 

,, 2 io, la mano di Giulio Cesare avea un 
,, tal meccanismo , per virtù del quale 
„ stracciare la sentenza scritta contro a * 
,, Marcello, quando Cesare gli volle per- 
,, donare. Il collo di Cicerone avea un 
,, tal meccanismo , per virtù del quale . 
„ sporgersi in fuori della letlica , quando 
1 . _ ' » „ non 
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non volle punto resistere ai ministri 
„ della crudel proscrizione . £ propria* 
„ mente, se presti fede al Leibnizio, an- 
,, cor senz’anima, il corpo di Alessandro 
,, nelle sue grandi conquiste , « 11 corpo 
„ di Carlo XII. nelle sue eroiche follie 
„ si sarebbero mossi , come si son mos- 
,, si . Questo sistema si pub, e si vuol 
,, impugnare , ma non da quel lato , che 
,, lo assale Pietro Bayle, quasi imposst- 
,, bri tosse a Dio sì prodigiosa meccani- 
,, ca . Qui l’anima suppone fra se, e ìl 
„ corpo un più vero commercio , ma non 
„ ce lo spiega. 


r 


Duoimi ota folamente che la pasta del 
cerebro sì è poco tegnente , e per modo su • • 
gosa , che le impressioni sfuggono , e dfs - 
pajono appena che segnate , 

' • 

- 

,, Il cervello de* bambini b per lo só- 
„ verchio umidore tenero troppo e acqui* 
„ doso , e però poco atro a serbare i se- 
„ gni , che in esso si scrivono ; siccome 
,, quello de’ vecchi per la soverchia sec-y 
„ chezza b rigido troppo , e però poco 
„ atto a riceverli . Lo spiegar la memo- 
,, ria per questi segni corporei, e le in- 
„ doli varie delle memorie negli Uomini 
„ per lo vario temperamento della pasta 
,, de’lor cervelli piace ai moderni . Sem* 
„ bra a loro con tali ajuti di poter inter* 
„ pretare i misteri della memoria; come 
t , per esempiosi recitano con facilità due 
„ o tre versi di Virgilio, e con difficol- 
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„ tà si recitano a ritroso, incominciando 
,, dall’estrema parola , e tornando indie- 
,, tro in su , fino “alla prima di ciascun 
„ verso ; come qualora un Predicatore ces*- 
,, pica, torna addietro, e ripete un mez- 
„ zo , o un intiero periodo ; come se de- 
„ sidenamo ricordarsi di un luogo, di u- 
„ na compagnia , di una ventura , una o 
„ due idee suscitate , verbi grazia di un 
,, volto, di un motto, di un fiore, di 
,, un ruscello , sono suscitatrici dell’ al- 
„ tre, che si succedono non restie. Que- 
5 , ste cose accadono, perchè gli spiriti a- 
,, nimalt, come sono sulja buona strada-, 
„ la batton tutta , trovando agevol pas- 
„ saggio da un’orma all’ altra vicina , e 
„ come incominciano una serie , la ritoc- 
,, cano intiera ; seguendo senza fatica , 
,, e volentieri ni suo ordine . E intanto 
,, infra 1’ alrre si calca da essi quell’ or- 
,, ma, che si srampò nel cerebro , allor- 
„ che 1’ anima fece riflessione su quegli 
,, oggetti, che altra volta le furon pre- 
,, senti ; onde , risvegliandosi la idea del- 
„ la sua stessa riflessione, s’avvede, che 
„ in altro tempo ebbe innanzi quelle co- 
„ se, e in tal modo non le immagina so- 
„ lamente , ma le ricorda . Parimente per 
„ questi ordini di pieghe s’argomentano 
,, dichiarare la cagione di certi fatti ma- 
„ ravigliosi , come uno Scolare franzese 
„ di otto anni , al dire dell’Accademia 
,, delle scienze , dimenticasse nella State 
„ quella lingua latina, che sapeva, e se 
» la ricordasse di nuovo nel fresco autun- 

„ no , 
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nOj e nella ritornante Estate tornasse* 
,, ignorante (a). Come un altro a detta 
,, di Plinio (6) , non si rammentasse le 
„ lettere dell’alfabeto: e a un altro per 

„ sassata coltagli in resta gli perissero 
,, nella memoria \ nomi di suo Padre , e 
„ di sua Madre. E gli esempi de’ moder. 
„• ni , raccontati da Wepfer, da la Mot- 
,, te, da Bonnet confermano quei di Pii. 
„ nio . Queste cose accadono , perchè se 
„ una parresola del cervello sì corrompe , 

alcuni segni soli pur si perturbano , « 
„ si cancellano ; e se da reo umore quel. 
,, la materia si appannale si vizia, co- 
„ me da esso si purga, e si terge, ritor- 
„ na allo stato primiero . Anzi può avve- 
„ nire, che per qualche morbo il cervel- 
„ lo meglio si stagioni, acquistando lo 
„ fibre temperamento più forte insieme, 
„ e più agevole, e gli spiriti animali cor. 
„ so più pieno insieme, e più liquido-, 
„ onde P uomo migliori di memoria e d* 
„ ingegno . Dicono , * che il P. Mabillon 
„ avesse molta obbligazione della sua abi- 
„ lità a una malattia . O quanti dovreb- 
„ bono desiderar di ammalarsi in tal mo* 
„ do ! Questa dei segni nel celabro , e de- 
„ gli spiriti animali su per lo celabro, 
„ oggi è comune filosofia . Il Signor Hat* 
„ t ley Inglese (O , tradotto dall’Abbate 

„ Tu- • 
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Tura in Francese Professore di Mate* 
„ manca a Rems , spiega tutto quest’ af- 
„ fare colle vibrazioni ; spiegazione che 
„ poi torna allo stesso. La vibrazione fa 

tremolare le librette nervose, che tes- 
„ sono gli organi dei sensi : il 1 tremore 
,, si propaga .sino alla sustanza midoliosa' 
„ del cervello , ove cagiona la sensazio» 
„ ne. Queste vibrazion replicate, e co- 
„ municare alla testa inducono nelle par- 
,, ti infinitesimali del cerebro un’abitu* 
„ dine a certe brevissime e minute vibra- 
„ z oncelle , ch’egli 1’ autore Inglese chia- 
„ ma vibrazioni in miniatura . A ogni i- 
„ dea semplice risponde una vibrazione ;e 
„ a ogni idea composta più d’ una vibrazio* 
„ ne ; onde si forma nelle idee quello che da 
„ lai è detto sistema di associazione : pa- 
„ rola peralrro usata in tal senso da Lock 
„ prima d’ogni altro. Ancorché cosi ap. 
„ punto andasse questo aflfar di, Animas* 
„ tica , non crederei poi necessario il far 
„ tremare siffatre fi'ire , secondo le leggi 
„ musiche della proporzton armonica , co- 
„ me il fa un moderno Franzese , che ci- 
„ ta e segue a tal. proposito la dimosrra- 
„ zion del principio dell’ armonia di Ra- 
„ meau . Ma an famoso e ingegnosissi- 
„ mo Italiano trovb non ha guari un pia* 
„ cevol sistema di spiegarla memoria per 
„ l’attrazione delle idee . Così mentre 
„ Neuton vuole soggiogare colla sua al- 
„ gebra la terra, e i cieli all’attrazione, 
„ egli colla sua metafisica tentò di sorto- 
„ metterle gli spiriti , ed i pensieri . Pec 
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la forza delle elettriche idee spiego U 

culativo , che si mostra tanto coraggi 
S.p.Sd.to filosofia, quinto. 1 fu- 
nella euerra . perche non temette 
Perdere "" òcchio alla Mestila oca 
gamba in Fiandra, e un braccio m i- 
tal i a . 

fa che fili spiriti vengano meno, e che 
le fibre si stanchino , e cadano gnj le P 

pelle , onde tratto tratto non vedo più, 

non più odo per li sensi • 

„ Nella Enciclopedia si chiama i! sor,- 
■ no una malattia periodica ; ma ne b»m- 
” bini può dirsi il sonno, quasi uno stato 
” naturale. BenchV'giaccianO m culla fa- 
” tirano assai coi debilissimi organi , on- 
” 'de si secano , e ■? addormentane , Per 
molte ragioni convien '; sc '*" 

, fanciulli lungamente , e conviene sv 
’ gliarli appoco appoco mollemente. Se 
per timore che dormati soverch o non 
sr giudica di lasciar che gli svegli c a 
;; se là piena sazietà del. riposo, bisogne- 
rebbe allettargli d* aprire gli occhi , mo- 
strando loro un Pomo , uno sp^ch'et- 
to,o un giocolino . Montagne cosi a- 
” doperava, avvisando che non si doveva 
ai P fjncittlli teneri scuoter di dosso tut- 
” ?’ a un tempo il-sonno con impeto- a 
5 ’ ' i, P*’ 
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„ pericolo di sconcertare la macchinetta 
„ dei loro corpi . E mal fanno le balie , 
che per la fretta di svegliargli sgiianli 
,, a sproposito, o gli afferrano tra le brac- 
„ eia dormigliosi, e traggonli fuor dì 
,, culla; siccome pure mal fanno quelle 
„ spiacevoli custoditrici , che per farsi 
„ ubbidire contraffanno troppo sconcia- 
„ mente la voce della befana , e fingon 
„ di fargli assalire all’ impensata dal bau , 
„ e dalla biliorsa . Ancor le balie del po- 
,, polo Romano aveano tal vezzo,echia- 
mavano le Lammie brutte vecchie ca- 
,, scatoje, e il Dio Manduco a ingoiare 
„ colle ganasce spalancate i fanciulli cat- 
,, tivi . L’autore dell’Ew/7/o (a) è pili 
„ valoroso nelle sue idee . Egli per al- 
„ levare i figli coraggiosi vuole che a 
„ buonora si presentino a loro dei ragni , 
„ dei serpenti , delle maschere coi visi da 
„ diavolo . E in tal modo egli farebbe 
„ morir di paura i bambini , perche vi- 
„ vesserò poi intrepidi da uomini . In 
,, -oltre li vuole militari sino in cuna : 
„ e vuole che si sparino delle pistole ai 
,, {oro orecchi per avvezzarli a udire i 
„ cannoni : e vuole, che si permetta lo- 
,,-ro di cascar tratto tratto per terra , e 
,, ammaccarsi il naso e la fronte , anzi dì 
„ ferirsi talvolta, e spargere qualche goc- 
,, eia di sangue , /perche così imparino a 
„ versar poi il sangue per la patria, e a 

,, rom- 


CO Tom. II. pag. 135. 
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,, rompersi senza paura le braccia, e le 
,, gambe nelle battaglie. Ma queste sono 
„ leggiadre stravaganze , che dette non 
,, incomodano il Genere umano . Le 
,, follie , che poi aggiunge in materia di 
„ religione , ben incomodano e disono- 
,, rano lui , e i lettori , supponendo non 
„ di rado , che essi non sappiano nè reo- 
„ logia , nè filosofia , nè critica , e qual- 
,, che volta neppur gramatica , Questo 
,, aurore, abusando contro a Dio i talen- 

ti ricevuti da Dio con un nugolo splen* 
,, dente di sofismi abbaglia le menti in- 
„ caute delle donne letterate, e dei gio- 
„ vani vani , che si vantano di non esser 
M teologi , e che potrebbero aggiungere 
„ di non sapere tutto il catechismo fon- 
,, datamente ; anzi il Rousseau pub esser 
,, pericoloso ancora agli uomini di stu- 
,, dio, e di erudizione, che non abbiano 
,, Logica ferma da trarre nettamente fuo» 
„ ri degli ornamenti dello stile , e della 
„ seduzione delle ambiguità un errore di 
„ raziocinio, nè soda metafisica, e teoìo* 
„ già da confutarlo . 

Certamente se ho a dirla com 1 c , ,ncn so 
bene cosa , dormendo il corpo , io pensi , e 
se faccia qualche cosa . So che qualora sof- 
fino fo qualche cosata , ma non saprei rac- 
contar poi quali appunto sieno illora le mie 
facce-ìduzze . v 

„ 1 Filosofi contrastano fra foro, .se 1’ 
,, anima sia sempre occupata Ansando , 

„ quatta 
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quando ancora 1’ uomo dorme, o se ab* 
„ bia un qualche momento d’ozio. Ai 
„ Leibniziani pare aver ragione sufficiente 
,, di affermare, che l’anima sia sempre 
„ nello stato di qualche percezione, on* 
,, de propriamente in qualche modo pen- 
„ si sempre, sebbene il suo pensiere non 
,, sempre per la considerazione si rifletta 
,, sopra a se stesso . ì Cartesiani prore- 
,, stano che non solamente non ha l’ani- 
,, ma questi momenti quieti e pigri, ma 
„ che non li può avere senza morire , e 
„ lasciar d’essere, perchè ella è sostanza 
„ cogitante per modo , che la sua essen- 
„ za è pensare . Questi sono quei Carte* 
,, siairt , che incominciano la filosofìa con 
„ umiltà , confessando di non saper nul* 
„ la , e dubitar di tutto : ma la finiscono 
„ con superbia , vantandosi di saper qua- 
,, si ogni cosa , e fabbricano il mondo a 
„ lor posta . Lock s’ assottiglia di pro- 
„ vare che l’anima non pensa sempre, e 
,, che non le conviene di pensar sèmpre . 
,, Finché Lock sta sul contraddire agli 
,, argomenti del Cartesio, egli è prode } 
,, ma certamente non Io è tanto , qualo* 
„ ra' produce i suoi . Chi filosofa con 
,, moderazione , senza pena si persuade 
„ che I’ essenze dei corpi ci son maf no- 
„ re , e peggio quelle" degli spiriti ; e 
„ crede , che possibile sia veramente , 
„ che la sua anima pensi sempre , ma cre- 
„ de insieme , che tale pensieio eterno 
„ non sia ancora provato con ragione ab* 
„ bastanza chiara: e però che sta questa 
** ' una 
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„ una questione di fatto, che resta inde* 
,, cisa . Anch'io una volta credeva, e 
,, disputava cosi con prudenza: ma oggi 
9 , sarei volonteroso di sostenere , che l* 
„ anima pensa sempre; perche ( oltre agli 
,, altri noti argomenti Cartesiani ) con* 
„ cesso un attimo di tempo, in che non 
,, pensi , ella di per se per potenza sua 
„ intrinseca e adequata non potrebbe piu 
„ pensare, e quanto a se giacerebbe inat- 
„ tiva e • morta . Il mio argomento si 
,, potrebbe proporre in tal modo . L’ a- 
,, nima a passare per se dallo stato di non 
„ pensante a quello dispensante ha biso* 
,, gno di determinarsi .• ma per determi- 
,, narsi ha bisogno di pensare almeno con* 
), fusamente ; perchè il determinare è ar- 
,, to di volontà ; e ogni atto di volontà 
,, è preceduto dal pensiero; nulla poten- 
,, do essere vo^to , se non è prima co* 
,, nosciuto : dunque l'anima per passare 
,, dallo stato di non pensante a quello di 
„ pensante ha bisogno d’essere già pen- 
„ sante: ne' quali termini si ravvolge la 
„ contraddizione , Parmi di udire sorge- 
,, re. frettolosamente i disputanti , e di- 
,, stinguere fra determinazione attiva, e 
„ passiva, fra determinazione intrinseca, 
», ed estrinseca ; bastando , dicono essi , 
,, che un oggetto al di fuori tocchi i 
„ sensi , onde per le leggi del commercio 
„ si ecciti la idea nell’anima. Ma se tal 
„ oggetto mancasse, che sarebbe dell’ a* 
,, nima ? Ciò che dicono gii avversari , 
„ io Io concedo , anzi lo suppongo; e 
v Tomo 111 . K „ pe* 
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„ pero ho posto que v vocaboli di per se , * 

„ e per potenza sua intrinseca e adequata.* 
Con tal necessità del concorso di un 
,, oggetto che la desti , ed estrinseca- 
,, -mente la determini. Sita sempre vero , 

,* che essa l’anima da se sola , abbando- 
„ nata a se sola non ha potere pieno to- 
tale spedito libero e presente di pensa- 
,, re. Ho detto ma se mancasse tal og- 
,,-getto, che sarebbe dell’ anima ì In fat- 
ti a tor via ogni mormorio di distia- 
„ zioni , fingasi,, che nel momento., in 
,* cui l’anima non pensa, l’uomo si muo- 
,, ja , cioè* ch’iella si parta dal corpo r 
,, dunque allora non potrà neppure passi- 
„ vamente , nè estrinsecamente esser de- 
,, terminata *pelr mezzo de’ sensi : dun- 
„ que se allora non le si presentassero- . i 
,, altri oggetti, che la eccitassero al peri* 

„. samento ( Dio li presenterà questi og- 
„ getti: rpa ciò s’appartiene alla Rivela* 

M , zione r e qui sr disputa prescindendo 
„ dalla Rivelazione ella per niun ge* 
nere di determinazione estrinseca sareb- 
,, be determinata a pensare;. ma non po* 

„ trebbe neppure da se determinarsi a 
„ pensare per determinazione: intrinseca , 

„ come ho provato al principio : dunque 
„ non potrebbe più pensare ► E bene,, e 
„ per questo , e per argomenti simili a 
„ questo, dirà taluno,, io restringo la as- 
„ serzione a parlar solo dell^anima entro 
„ del corpo : ma e perche tante cau-ele 
„ timide, soggiungo io,, quando sufficien- 
temente si può provare l* indeficiente 

„ pen- 
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„ pensiero ? Gli argomenti da sostenere., 

„ che l’ anima pensi sempre non sono di- 
„ mosrrazioni , io lo so, e lo confesso r 
,, ma da un lato .sono probabilità non mi* 

„ nori di quelle, onde i moderni sosren* 

„ gono tranquillamente parecchie altre 
„ conclusioni di più oscura e incerta A- 
„ nirr.astica , per cagion di esempio , il 
„ modo, con cui spiegano la memoria; e • 
„ da altro laro Raffermare , che l’anima 
„ pensa, e non può pensare sempre essen- 
zialmente , ci agevola la strada ,. e pi 
„ guida alle grandi quistioni della spiri» 
tualità , e della immortalità dell’anima 
,, provate colle ragioni naturali . Sì gran- 
„ di quistioni si provano invincibilmente 
„ contra i libertini senza dipendere dalla 
1 ,, sentenza del Cartesio , che il perenne 

,, pensiero sia essenziale ali’ anima : pure - 
,, ammessa la sentenza - di lui è ammessa 
i la spiritualità -dell’anima ; perchè niun 
,, favoreggiatore della materia sarà tanto 
„ sciocco da dir mai , che il pensiero sia 
,, essenziale alla materia in qualunque 
1 „ grado essa sia— di assottigliamento, e di 

,, moto ► 

„ Nella vigilia è fuor di dubbio che P 
1 „ anima pensa sempre, benché non sem- 

,1 pre pensi il suo pensiero, cioè rifletta 
„ sul suo pensiero . A provare , che nel 
,, sonno non sogni sempre, non vale che 
sempre non si ricordi del sogno . Per 
3, altro questa stessa non ricordanza allun- 
5 , go è strana, ed è caso da scriversi per 
„ la sua rarità , quello , che si narra dal 
K *. . „ Lo- 
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„ Lock , che un giovine di venticinque 
„ anni non sapeva di aver mai sognato, 
„ e che indi dopo una febbre solamente 
„ s’ accorse di sognare . 

,, I, sogni ( a dire di essi una sola pa- 
„ rola ) poi si formano , perchè gli spi.- 
,} riti animali corrono su i vestigi , che 
,, rinvengono nel cerebro ; ond’ è , che al- 
„ tri sogna più sovente le tose al giorno 
,, vedure , e quelle che più addentro gli 
,, scossero la fantasìa ; il pastore sogna 
,, capanne , e gregge; il soldato tende, 
,, ed eserciti. La vivacità de’ sogni na- 
„ sce dalla copia , e gaiezza degli spiriti 
„ animali} e la stranezza dalla loro im> 
5, pertinenza, e dal ioro licenzioso discor- 
„ riroento, perchè s’aggirano qua e là 
„ vagabondi, e non ascoltano la voce de.ll’ 
anima -, 


- La A è la lettera mìa diletta , e tutto 
Vi la tengo in bocca . ha E fece un poco- 
Un la ritrosa , ma ora la ho guadagnata > 
e par mi f he già sieno ■ mie la B la Al e la 
P , e sono sul pronunziare Babbo Mamma 
Pappa . 


„ Un bambino, che non parla, pare, 
„ che non faccia nulla , eppure , dicea 
„ Monsignor Fenelon (a) , studia una 
„ lingua, che in breve parlerà meglio 
« che non parla la Ebrea e la Greca un 
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^Professore di Università. La lettera 
„ A è la più comoda a essere prorunzia- 
„ ta > basta aprir l-e labbra, e spignere 
,, fuori un suono . La lettera E richiede 
,, qualche cosa di più , e vuol cbe la lin- 
» gpa s* al zi alquanto, mentre te labbra 
,, si schiudono. Fra te consonanti la Bi , 
,, la Unirne , la Pi sono te più discrete 
,, delle altre, nò affaticano il pronuncia- 
tore con movimenti operosi. Accosta 
„ le labbra, indi scostale con prestezza , 
„ ed ecco che escono spontanee la Bi , e 
„ la Pi . Per Io contrario serra in fretta 
„ le labbra aperte, e già risuona la Em- 
„ me . Quindi è che per la agevolezza 
„ dell* A , e la bontade delle tre- antidet- 
" „ te consonanti in ogni tempo , e in o- 
„ gni nazione furono, e sono te voci pri- 
,, miere d’ogni fanciullo Tartaro, Fran- 
,, zese , Italiano, Babbo , Mamma , Pap- 
„ pai qualora sieno lasciati all* educazion 
sola della natura. Maria Angelo Ac- 
„ corsi nella sua diatriba sopra Ausonio 
,, dopo i suoi viaggi per lo settentrione 
,, scrive,' che si maravigliò assai in udir 
,, quivi degl* infanti orridetti e sparutini 
„ balbetticar voci latine., e però non es. 
„ sere intesi neppure dalle lor madri: Ja- 
,, fantes ìpsi borriduli & sor a ululi vìx 
„ cium fari incipiente s mammam , atque 
„ tatam latine balbutirne , ipsis quoque 
„ matribus non intei lebìi (a) . Bayle reca- 
li ? „ te 


(a*) Bayle Didio. tm. pr. ar » Accurs e Marie 
Ange Rcmarquc D. 
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„ te le parole dell’ Accorsi , aggìugne* 
„ ch’egli ha torto, credendo, che le ma- 
,j dri non intendessero quelle parole, se. 
,, elle le avevano insegnate ai figliuoli , 
„ Io credo, che abbiano torto turtaddue» 
„ Ha torto Accorsi , credendo quelle pa- 
„ role solamente latine, perchè sebbene 
Mamma, &■ Tata sieno vocaboli ricq- 
,, nosciuti latini da Varrone presso No? 
,, nio , pure sono ancora greci , eccette- 
,, ra ; e gli avrà pronunziati in fasce cqt 
sì Virgilio, conre Enea. Ha torto 
„ Bayle, supponendo che , i j fantolini li 
„ biascino unicamente perchè sosurrati 
„ alle loro orecchie dalle genitrici.# E'. 

vera in parte la conghietrura , che sog- 
„ giunga l’ Accorsi , benché egli non sa? 
„ pesse della verità la ragione : ut videri 
„ passini & bte quoque voces naturales ma- 
„ gis quam arbitrarti». E' vera io parte 
„ la conghiettura , perchè son voci natur 
,, .tali: non è vera del tutto, perchè so - 
„ no arbitrarie , che la loro significazione 
9, dipende dal consenso degli uomini va- 
„ rio in questa e in quella nazione ; e si 
„ sarebbe potuta chiamar Mamma la mi- 
„ nestra, e Pappa la madre. In fatti Ta. 
,, ta presso i latini significa padre, pres- 
„ so noi sorella, come Tato fratello. E 
„ quanto al giovar la loquela dei bambj- 
9 , ni avvi del pregiudizio nelle minima.* 
<9, ne 9 che vogliono colle lor dita romper 
„ lo scilinguagnolo , quando a giudizio 
9, deli’ Hcistero (a) fra mille sia uno il 

„ • » ca- _ 

CO Heistero' Chirurg. Pradic. Pag. 55»* 
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caso del bisogno: o irei bisogno non si 
vuol giammai usar l’unghia', chestrac- 
„ eia, e sempre il -ferro, che taglia con 
„ cautele da chirurgo avvisate dal Mau* 
,, riceau (a ) , e dal Petit in una memo- 
„ ria presentata all’ Accademia 1742. Cer- 
,, te madri poi, e certe balie per tratta? 
*, re più vezzatamente i lor fanciulli fin* 
,, gonò d’ esier balbe * e frammischiano 
,, ai lor saporiti baciozzi un gergo di a* 
„ morose fanfaluche come non ben aves- 
sero tagliato lo scilinguagnolo ; e in 
*, tanto erte esse appiccano, e impastric- 
,, ciano le lettere, e smozzano, e stra- 
,, scicano le parole, i figliuoli imparano 
„ una favella viziosa.. Nei primi tempi 
,, particolarmente si dovrebbono instilla- 
,, re negli orecchi dei fanciullini le paro* 
„ le intere spiccate sonore con una prò- 
,, nunziazione retta facile soav$ . 1 Grac- 
,, chi erano puliti e belli parlatori ancor 
,, in grazia di Cornelia, onde Tullio li 
„ chiama filios non tam in gr emio educato! 
,, (juam in sermone vnatris . Alessandro 
Magno da Leonide pedagogo imparò 
*, alcuni vizi della* 1 pronunzia , che non 
,, depose mai (£) . Se le parole * oltre a 
,, essere t>en pronunziate, fossero ancora 
S, dette a proposito , ciò sarebbe a desi- 
derarsi . L’autore di un moderno li- 
bro intitolato De la Nature (c) fa l’a- 

K 4 po- 

(a) Matiriceau observation 301. 

(b) Erasmo de pueris statim , ac libera} iter in* 
jtitutndis . 

CO Or la Nature , . Amsterdam 1761, 
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„ pologia du babil des fcmmes del cicalio 
„ delle femmine (*)♦ e vuol provare in« 
„ sieme col Sig. Mandeville al quarto dia- 
„ logo essere quel cicalare utilissimo nel- 
„ le balie ai- ragazzi, come quello che 
' imprime tracce ideali nel cervello, e 
„ gli sveglia j quando un* «ducazion ta- 
„ citurna li- renderebbe st upidi . Ciò è 
„ vero: ma non sarebbe meglio, che sif- 
„ fatte tracce fossero segnate senza con- 
„ fusione da un discorso , conveniente 
», sibbene a quella età , ma pure in qual- 
,, eòe modo ordinato e giusto? L* auto* 
,» rità dell’autore del libro de la Nature 
,, non ci deve troppo commuovere . Egli 
», è desso tal autore ( a lasciar altre cose 
,, gravissime, che si potrebhono dire co,n- 
M tro di lui ) che insegna un uomo ra- 
», zionale non esser nè più perfetto, nè 
», più felice di una mosca : /’ animai rai - 
,, stmnable »’ est dono véritabltment ni 
„ plus parfait , m plus heureux que le mou- 
, , ebeton . E a provare, che un moscone, 
,, e un granduomo sano eguali, finisce il 
,»» capitolo xvi t. con una formola alge- 
», braica universale applicabile a tutte (e 
», collezioni degli esseri di specie diver- 
„ sa. O nugas hominum ! il male grande 
», si è , che in tanra e tanto stemperata 
„ novità di dicerie si manomette non so. 
„ lamente ogni saviezza di filosofia , ma 
,, eziandio ogni santità di religione . 

Che 
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^ • v ; » * v » ' » 

Che tre denti si sono sviluppati' fuori di-* 
nunzi dall' alta gengiva, e che due già già 
ne stuccano dalia bassa. / 

• « * * ' k 

„ Gli uomini nascono senza denti , toU 
„ torte caso strano, come narrasi di Lui» 
"7, gi XIV., clfe nacque con parte de’ suoi 
„ denti . Siccome la natura provvede a 
,, tutti gli animali i denti arti alla qua- 
„ lità del cibo, che o radono , o svelgo» 
„ no , o squarciano, o masticano , o ru~ 
,, minano , talché il Duvernéy si arroga-- 
„ va di dedurre la qualità della pastura 
„ di una bestia dalla qualità del suo den» 
„ tame ; cosi la saggia natura non rie prov- 
„ vede tosto r figli nari , perché i denti 
,, tetrando sarebbero a essi inutili, e alle- 
„ nutrici non voli . Fra gli orto denti , 
„ che stanno sull* ingresso della bocca, • 
„ che dallo incidere prendono il nome , 
„ spuntano i primi in giti dalla parte su» 
„ periore . Incominciano tali denti (a) a* 
„ mostrarsi nel terzo, o quarto mese, e 
„ tutta la dentatura primaticcia suol es» 
„ ser già venuta ai due, o tre anni, e 
„ parte ai sette anni in circa , I denti-di 
„ latte sono come le prime, foglie tenere, 
„ di una pianticella , che cadono per dar 
,, luogo a foglie piu resistenti . Ma il 
,, tempo della lor venuta, e della !or par» 
„ tenza non si pub determinare affatto e» 

„ sat- 
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sanamente, nè è maraviglia, se in boc- 
„ ca a Giuseppino soli tre abbiano otte- 
,, mira la intera uscita-, e due la minac* 
„ cino. 1 denti sono una composizion fer- 
„ ma di ossee tìbrette minute , tanto che 
„ un dente mascellare ritondo avrà da 
,, cinque millioni di fìbrette allacciate 
insieme- Questa strettissima e densissi* 
ina^ composizione è dapprima materia 
,, tenera abbracciata da una piccola vessi- 
„ ca : però da molte cause diverse dei 
,, diversi temperamenti pub avvenire 9 
„ che più tosto -, o più tardi quel 
„ glutine si leghi in osso . Hagerup 
„ medico Danese sostenne conclusione 
„ che si udiva co’ denti . Lo sbaglio del 
„ Medico nacque dall* osservare il vez- 
„ zo , che hanno i sordi di tenere la boc- 
„ ca aperta , ascoltando chi parla ; perché 
„ colia condotta del canale detto di Eu- 
„ stachio l’aria comunica il suono all’ o- 
,, recchio, In fatti, se un Uomo nato 
,» sordo , e però muto , si sforza di con- 
„ quistar la loquela, co’ primi rozzi suo- 
„ ni reca per la strada di Eustachio qual- 
„ che solletico sonoro, e brulicamento 
„ all’orecchio, come osserva I’ Amman , 
„ Il trattato di questo Autore intorno l* 
„ istruire coloro, che sono muti per la 
„ sordità a parlare , da alcuni si celebra 
„ come una nuova scoperta . Ma in veri- 
5, tà non è nuovo nè il fatto, nè il me- 
„ lodo. 11 Digheo (<?) narra che il fra- 
• .. rei- 
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,, fello del Contestabile di Castiglia sordo 
„ tanto che neppure udiva io scoppio di 
,, una bombarda vicina agli orecchi , fu 
„ ben istrutto a parlare da un Sacerdote 
,, Spagnuolo. Narrasi lo stesso di un Prtn- 
„ cipe di Savoja del Secolo passato: e il 
,, Padre Scotti nella'sua Fisica curiosa (<*) 
„ cita due Gesuiti , che, osservando il 
,, moto delle labbra , intendevano ass-j i pa. 
„ refe altrui » In fattila sostanza dei pre*. 
,, cetti è riposta appunto nell’accurata atK 
„ notazione, e imitazione del moto com- 
,, posto, e del meccanismo della lingua , 
,, delle labbra , dei denti nel pronun* 
„ ziare le lettere separare , e le sillabe 
,, congiunte, e i vocaboli interi; onde 
la grand’arte di un maestro dei sordi è 
,j trasportare a essi , dirò così , le orec- 
,, chie negli occhia Questo metodo non 
„ è nuovo ; perchè finalmente è quello , 
„ che indica il Padre Lana nel quarto ca- 
,, po del suo Prodromo . Tutravia è ve- 
„ ro che l’ Aman fa più squisito indaga- 
,, mento della indole d’ ogni vocale, ed* 
„ ogni consonante , e discende nel far la 
„ sua scuola a più minute particolarità, 
,, come è la seguente , eh-’ è meglio inse- 
„ gnar 1* inverno sopra ogni altra stagio* 
„ ne , perchè i’ aria è più densa dal fred* 
,, do, e però rende le parole dei sordi 
„ più sensibili a essi medesimi . 


Que- 


♦ / 

(b) Lib. 1IT. cap. 3J. 
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Questi denti , urtano , c ' vorrcbbon; 
rompere , m» reca» dolore , c he io tempero 
consolando la gengiva co l liscio Corallo , * 
cc/ fresco avorio . 

,, I fanciulli sono lamentosi per Io fas- 
„ tidio , che reca a loro 1* apparire dique- 
„ sti denti latta jaoli , e però lor si con* 
„ cede a rimenare per le mascelle qualche 
,, pezzuolo di pulito avorio, o cristallo, 
,, 0 corallo, e da simile fregamento sen- 
„ tono essi parecchi piccoli vantaggi . In 
,, primo luogo colla frescura dell'avorio, 
,, e del corallo, e del cristallo mitigano 
„ il bruciore della gengiva. In secondo 
» luogo quel corpo duro si oppone all* 
„ urto del dente , e ne reprime un poco 
„ la forza , onde la cute della gengiva si 
„ solleva per allora alquanto meno pre- 
,, muta, e per un istante sente calmarsi 
„ il dolore. In terzo luogo la gengiva 
„ cosi con minore stento si apre calcata 
„ sollecitamente ai di dentro dal dente , 
,, che ha impazienza di uscire , e logo- 
,, rata dolcemente, al di fuori da quello 
,, stropicciamento lieve , ma frequente . 
„ Un bambino allora s'agita , piange, s* 
„ adira, tenta il cruccioso rimedio de^l 
„ fregamento, e l'approva insieme, e l' 
„ accusa, lo lascia, e lo ripiglia \ spera , 
„ e poi sorna a disperare , s' acchetta per 
„ un momento, e poi s'abbandona di 
nuovo alle smanie. E' un’ immagine di 
» se stesso adulto, che force tra i brevi 

„ pia- 
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„ piaceri , e le pene lunghe condurrà u- 
», ha vira incerta e combattuta da discor- 
,» di passioni. Sebbene non aspettano i 
,, bambini d’essere adulti a sentir le pas- 
,, sioni: e si veggono dei bambini ava- 
», ri , e dei golosi , degl’iracondi, an- 
si zi dei bambini , che accennano delle 
,, passioni piti sottili , come la vani* 
», tà, e amano d’essere adulati colle ca- 
», rez2e ; la invidia, e si mostrano ge* 
„ losi del bene altrui, S. Agostino seri* 
», ve d* averne veduto una non oscura- 
», mente invidioso verso un suo compa- 
tì gno, che seco tettava . 

La pelle rossìccia e trasparente sempre 
più imbianca . 

„ I bambini quanto hanno la pelle piu 
,, fina, tanto la hanno piu rossiccia, de- 
», rivando quel colore roseo dalla sotii- 
„ gliezza della pelle , per cui traspare il 
„ sangue rosseggiante . Il fino poi della 
,, pelle fa , che unendosi la sua tessitura 
„ con eguaglianza e liscezza , la carna- 
», gione divenga candida . La unioo della 
„ pelle si pub nominar con ragione tessi- 
„ tura ; perche la pelle , dice le Cai {a ) , 
,, è come un panno ordito di fibre , ner- 
„ vi , vasellai simile a un morbido cap- 
,, pello d’ Inghilterra . 

• ' Han • 


CO Le Cat tr.sité des scns p. 7. du toucher 
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Hanno una guardatura diritta e leale * 

I fanciulli diventano guerci , e guar» 
„ dano di traverso per la inegualità di u- 
„ ria forza , che agisca più sopra a un oc- 
„ chio, che all’altro* come si osserva 
,, nelle memorie dell*" Accademia di Pari- 
_ „ gì all* anno 174?* Pertanto è necessario 
„ avvedimento porre le culle a fronte 
,, delle finestre, onde la entrante luce' toc- 
„ chi del pari, ed eserciti P una pupilla 
„e l’altra. Quest’attenzione medesima 
„ si ha a usare ponendo la sera la cande* 
„ la nella stanza ; perchè il ragazzo tor- 
„ cendo sempre il guardo a un laro lu- 
„ minoso diverrà losco.. Alfonso Borelll 
„ dice , che si vede meglio coll’ occhio 
,, sinistro che col destro» Forse ciò non 
„ sarà sempre vero ; e qualor sarà vero, 
la diversità sempre sarà poco notabile » 

I capelli sembrano dal biondo inchinar e- 
ora al castagnino » 

,, Nell’età di sedici mesi non si può- 
,, dare novella certa della tinta stabile de*' 
,, capelli . Ogni capello è un invoglio di 
„ cinque o sei tubetti trasparenti . Que* 
»» sti tubetti sono forati sino alla punta 
„ estrema probabilmente aperta anch’ es- 
,, sa ( come osservò il Signor Derham a- 
„ averla i peli delle bestie ); e questi tu- 
li betti sono pieni dì un fluido, come 
» pensano comunemente ( che che pensi 

» a P“ 
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« apparte il Mariotte) , cheli corre tur- 
„ ti per entro, e li dilata, e di cui si 
„ pascono e vivono veramente * I capei» 
,, li han come i fiori la lor radice pian- 
„ tata entro la pelle della testa . La gran- 
„ dezza, e la orma dell’apertura, onde 
,, fuor germinano da tal radice , £ quel- 
,, la, che determina il diametro, e la fi* 
,, gura de’ capelli ; perchè , se tal aper- 
„ tura è angusta , i capelli sono fini , se 
,, V retta, i capelli sono distesi , se 
„ tortuosa, i capelli sono ricci ; e , se la 
,, su* bocchetta è un poco circolare , spun- 
„ tan cilindrici, se è un poligono , spun- 
„ tan prismatici . Questa è l’opinione del 
„ Winslovio , che è la sola accennata da* 
gli- E nciclopedisti . Per altro gii Elici* 
,, clopedisti , dovendo accennare la inre- 
,, ra dottrina , dovevano badare ancora al- 
,, la quantità ,> e alla qualità dell 5 umore^ 
,, che hanno. Quanto alia quantità , se sa- 
,, ranno sugosi, d’ ordinario saranno diste. 
,, si , se secchi saranno crespi . Gli abita- 
„ tori del Settentrione , come i Polacchi , 
,, e i Danesi , hanno dei capellamenti tun- 
,, ghi e diritti , perchè abbondano di u. 
„ midore : gli abitatori del mezzo dì, 
,, come gli Etiopi , e i Mori , hanno del- 
„ le riccia ja brevi e ravviluppate , per- 
,, che ne scarseggiano. In verità a far le 
„ crespe conciature del capo non sì scoi* 

„ tano i capelli ? E se si cammina alla 
nebbia, e la zazzera s’inzuppa, o la 
,, parrucca di rugiada , non si distende ed 
„ allunga, e non se ne sconcerta tutta P 
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,, armonia? Il Malpighi poi (*) illustra 
„ questa conghiettura , dicendo , che 
„ se il sugo, empie con eguale pre- 
„ gnezza tutti 5 canaletti, forza ò, che 
,, lo sran e intero del capello egualmente 
,, si dispieghi, e sia retto: sei! sugo en- 
„ tra pili copioso in alcuni laterali cana- 
,, letti che in altri , i vuoti restano sen- 
,, za resistenza , e sono obbligati cedere, 
,, e piegarsi sotto al peso e alla forza dei 
,, pieni, onde ne segue l’obliquità, e lo 
„ innaneilamento . La direzione poi , o la 
„ grandezza varia dei canaletti nella na- 
J} tiva organizzazione del capello , che non 
„ £ tutta ravvisata distintamente dai mi* 
„ crcscopj, potrà di per se moltissimo. 
„ Che che sia di ciò , certa cosa è che 
,, i capelli si risentono , atteso il sue- 
5 , co , che li bagna, del secco, deli’ umf- 
,, do , del caldo, del freddo . li Witof (6) 
„ non dubitò di asserire, che ci pendono 
„ dalla testa quanti sono i capelli , altret* 
,, tanti naturali piroscopj , cioè degli stru- 
,, menti a misurare il calore , e il fred- 
„ do, ed igrometri a misurare la siccità, 
,, e l’umidità dell’aria: onde,- secondo 
5 , il linguaggio di quesro Tedesco , inco- 
„ gniro sinora alle Toelette , potrebbe al* 
„ tri dire una treccia di pirometri , un 
,, riccft) d’igrometri, una ciocchetta di 
„ termometri . Venendo poi alla qualità* 

» la 

(a) Op. pojì. pat>. 94. 

(IO De pilìs Afta Tubi ned! Tomo secando pag. 

353 . 
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h qualità dell’ umore , che innaffia i ca- I 

„ pelli, e le cipolle, se è lecito parlar 
,, così dei capelli, ne determina molto la 
,, tinrura ; e siccome tal umore variamen» 

„ te filtrandosi e fermentandosi cangia per 
,, età , così per età cangia il colorde’ capel- 
„ li . Sostengono alcuni , che tutti i bambi- 
,, 'ni nascono. coi capelli neri ; ma se ciòè 
,, vero , quelli di Giuseppi no si saranno pres- 
,, to diversamente coloriti . Che poi i capei* 

,, li sieno tuttavia brevi non è una pigrizia 
,, della natura da farne querela ; perchè 
„ si richiede qualche anno prima che pos- 
„ sa produrne il filo alla lunghezza ordi- 
„ naria di venricinque pollici . Che poi 
,, non siano nè sottili assai , nè grossi è 
,, un dono della natura da farnele ringra- 
„ ziamento , perchè i grossi di troppo trop- 
,, po difficilmente ricevono , e i fini di trop- 
v po troppo facilmente perdono la con- 
„ datura . Generalmente intorno ai capel- 
,, li de* ragazzi , il Signor Brouzct (a) 

„ nota , che i capelli di latte si vogliono 
„ trattare come i denti di latte ; e seqtn- 
,, sti cadono , .quelli si radano, perchè al- 
,, tri escano migliori ; e ciò tanto pili che 
,, difficilmente possono resistere i capelli 
,, primaticci a tutte le venture deli’ in- 
„ fanzia . Il radere poi la testa è il mi- 
,, glior consiglio a riconfortare ed abbel- 
,, lire i propj capelli . Udendo nominarsi 
,, 1* abellimento de’ capelli, sorsero due 
Tomo 111. L ,, da» 

u 1 ■ 
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s y dame predare, e t’ una interrogandomi 1 
„ disse di aver udito da un dotto Uomo» 
„ che i capelli de’ figliuoletti si vogliono 
„ pettinare diligentissimamente , ma scot- 
„ tare non mai : l’altra pur interrogando- 
„ mi disse di aver udito che non si voglio* 
„ no ungere che scarsamente. Risposi ad 
„ amendue, ch’io non era assai intelli- 
„ gente di tali affari: pure volendo ap- 
,, parire buon fisico , risposi alla prima , 
„ che lo schiacciamento, e lo scottamento 
,, colle n olli di ferro poteva rompere e 
„ sconcertare gli ordini dei fralissimi can- 
„ netlini. Alla seconda risposi , che la 
„ mantecca, e la polvere poteva formare 
una melmetra , che stucca i pori della 
„ testa : e per Tona causa , e per t’ al- 
„ tra s* impedisce' la respirazione dd capo 
„ necessaria ai fanciulli sopra gli altri per 
„ la umidità della lor testa . Che se s* 
,, indugia a tor via l’ impiastramelo , la 
,, pomata si fermenta ranciosa, e guasta 
„ la cotenna ancora assai dilicata . Io tac- 
„ qui : ed esse tutte si diedero a favel- 
lare poi lungamente di pettini , e di 
„ toncieri , e dissero cose, che dapprima 
„ non intesi , iodi non ascoltai • 


/ 
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L.' altro giórno uscì uno sternuto assai sa* 
no e gagliardo , t maravigliai quasi insù» 
per bendo, perchè non credeva , che Giusep. 
pino potesse ancora fare al mondo tanto 
strepito » 

,, Con ragion* chiama sano lo 'Sterna* 
,, to ) perchè uno sternato chiaro ardi- 
,, to anzi che nò in un bambino e indi- 
„ zio di vigoria di cervello . Checche 
„ declamino contra lo sternuto Avicen- 
na , Oliropiodoro, Cardano , par , che 

i, la cospirazion del mondo sia in suo fa* 
„ vore ; e fu riputato sempre segno di 
,, vita . Le favole stesse lo significano . 
„ Prometeo, che voleva far vivo il suo 
„ uomo di creta, fu. da Minerva condot* 

j, to in giro per le contrade de’ Pianeti; 
,, e arrivato al sole empi una caraffa di 
a raggi attinti alla loro sorgente 9 e la 

suggello . Come fu in terra appressò 
alle narici delia sua statua la schiusa 
„ boccinola ; e . più virtuosa la luce che 
„ non è la quinta essenza della odprata 
„ melissa montò su agile e boglieore per 
„ lo naso di fango; e s’udì uno scoppia 
if di sternuto, erte parve un tuono, e ai 
„ vider tosto due occhi aperti e sereni , 
„ e due guance colorite . Polidoro Vir- 
„ gil'O, e Sigonio (a) assegnano una ma- 
linconica origine al costume di salurar- 
L 2 • » si 
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,, si scambievolmente nel rompere cP uno 
j, sternuto , riconoscendola da un ordine 
j, di San Gregorio Magno nel sesto seco* 
„ lo , perchè a que’ giorni di mortifera 
,, pestilenza chiunque starnutava, o sba- 
„ digliava cadeva morto . Morin , che 
„ ha stampata ur.a dissertazione sopra ta- 
„ ie usanza nel tomo IV. dell’Accademia 
,, delle belle lettere , e delle iscrizioni di 
,, Parigi, e’ s’adira coutra sì fatta erudi- 
„ zione ; poiché e presso i Greci, e pres- 
„ so i Romani .abbiamo monumenti del 
„ salutar lo starnuto, altrui mille anni 
„ prima. Anzi da un epigramma greco 
dell’Ontologia tradotto dal Padre Fa- 
,, miano Strada si ricava l* uso di saluta- 
„ re ancora se stesso sternutando ; perchè 
ivi si beffeggia un cotale., che portava 
,, un naso tanto rigoglioso e sperticato , 
,, che sternurando il rimbombo non era 
,, inteso dalle sue orecchie rimote^ e pe- 
„ rb egli non poteva darsene il buon 
„ prò. E in tutte le parti del mondo si 
„ adopera civiltà versò lo sternuto. Leg- 
,, gasi PAutor della storia delia Florida 
(*) . E il Padre Godigno nella vita la» 
„ tina del Padre Consalvo Silveira (b) 
narra , che qualora sternuta il Re del 
„ Monomorapa , se ne comunica la neo. 
„ va o per fuochi, o per. sonagli che si e- 
„ m? a tutti gli abitatori della Merropo- 

» li, 
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n 1* » onde preghino prosperità al Monar- 
», ca . Le oneste accoglienze in ogni luo- 
„ go , e in ogni tempo fatte a tal ven- 
„ ro , che spira senza : biasimo , mostrano 
», il consenso delle nazioni in estimarlo 
„ buona cosa . E così credette ancora ai 
», suoi dì Aristotele nel problema xxxiii. , 
», e a me sembra trarsi un argomento non 
,, soggetto a equivocazione daile stesse 
„ superstizioni, che ricordano Agostino 
„ Ninfo, e Sckerkio. Senofonte porta 
„ un arringo fatto all’ esercito (<*) : ster- 
», nuta un soldato sonoramente: tutta l* 
„ armata già è persuasa a quella eloquen- 
,, za: si sagri fica al Dio Conservatore: 
„ ia impresa difficile, che volea il Ge- 
,, nerale , si tenta . Nè è a maravtglia- 
,, re, che in qualche tempo presso i Gre- 
„ et bastasse lo sternuto di un uomo a 
„ dar una battaglia , o a fare un assedio; 
„ se in qualche altro presso i Romani di- 
„ pendette il conquisto d’ Asia , e d’ A* 
„ frica, e il destino della Repubblica dal 
,, volare di un corvo., e dal beccare di 
„ un pollo . Cerro lo sternuto era aoco- 
„ ra più stimato dai Greci, che dai Ro- 
„ mani ; e fu in qualche tempo ai Greci 
,, tanto reverendo , come abbiamo da 
„ Tommaso Dempstexo jnelle note aggiun- 
,, te alle antichità romane di Gio. Rosi» 
„ ni (£;, che s’ inginocchiavano a chi 
L i „ ster- 
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„ sternutava. Nell’Odissea (*) Penelope 
„ sospira , e aspetta Ulisse: Telemaco 
„ gitta uno sternuto autentico, che fa 
,, tintinnire torta la casa. Penelope sen- 
„ te il fausto augurio , e spera . Il famo- 
„ so Demonio di Socrate non era nè un 
,, Silfo, nè una Salamandra, nè altra^raz- 
,, za folletto, che gl’ insegnasse tante co- 
„ se prudenti ; ma se si crede a Polimmo 
„ presso Plutarco, Socrate prendeva suoi 
„ consigli , e sue determinazioni dallo 
„ sternuto : onde la gran sapienza Socra- 
„ tìca tutta s > affidava allo sternuto. I 
„ Poeti Greci , e i Latini stessi (£) quaa- 
„ do volevan far vezzi , cantando a qual- 
„ che vezzosa persona , dicean che le 
,, Grazie, e gli Amori aveano sternutato 
„ al suo natale.' E qualor la lucerna git- 
„ ta favilluzze , cioè che il suo Iucigno- 
„ lo crepita, e leggiermente schioppetta, 
,, diesano i latini , che -la lucerna sternu- 
,, ta ; ed era segno felice (?) » In som- 
„ ma lo sternuto di per se , tranne qual- 
,, che circostanza, era di buon augurio: 
„ ma noi sarebbe già stato , se di per se 
„ non si fosse riputato salubre: dunque 
„ fu dalle genti riputato tale: dunque il 
„ saluto usato a darsi era, ed è come una 
„ congratulazione. E poi senza Ariste- 
„ tele, e Senofonte, la sperienza non ci 
„ fa sentire , che un vivace sternuto fe 

- „ una 
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„ una mite e gioconda convulsione , che 
M stuzzica e scuote il cervello senza oL 
„ traggalo , e rasserena e rallegra turra 
„ la testa, che è la region del pensare? 

La seconda è , che gli caddero dal nasoi 
non ha guari , dieci o dodici gocce tonde di 
sangue color di rosa , e maravigliai , quasi 
impaurendo , perché non credeva che fotte 
dentro al corpo un liquor così rosso , men- 
tre non beve che latte bianco .. 

„ E‘ maraviglia da bambino, cheilsan- 
„ gue sia rosso , se il latte é bianco ; mi 
„ sarebbe maraviglia dà uomo , se il san- 
„ gue fosse bianco come il latte . Ep- 
„ pure questa maraviglia la narra il Dot- 
,, tor Drake , che tale Io trasse fuor del- 
„ la vena mediana , benché di poi come 
„ il latte non inacetisse . E una simile 
„ maraviglia narra pure il Dottor Beai. 

Pregavi a ottenermi da lei , che mi con- 
ceda di sentire almeno una volta , che cosa 
è il freddo ♦ 

„ Montagne ( a ) , e Lock , eh’ erano 
„ uomini di accademia , e di toga , fa- 
„ rebbono plauso ai generosi desideri di 
„ quest’ anima forre . Certamente Lock 
„ alle madri d’ Inghilterra , che se ne 
„ scandalezzarono , parve un Filosofo Sci- 
L 4 „ ta: 
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ta: quando dì niuna cosa si mostrb sol- 
” lecito tanto , quanto di lavar 1 piedi ai 
ragazzi gentiluomini coli; acqua gelata; 
di fargli gir senza guanti e senza cap- 

,, nello sotto alla nebbia Inglese , ed al 
sole* e di' vestirli alla leggera. Io non 
’ so, se Lock abbia ragione in tutta la 
sua rigidità; so, che gli uom.m , av : 

’ vezzando la testa , e le membra fra t 
,, cappucci, e gli zamberlucchi , si pro- 
cacciano poi la infreddatura , e la reu- 
,, ma. Newton, che visse ottantacinque 
„ anni, portava negl* inverni dt Londra t 
suoi abiti della state . E in vero le 
piante esposte al meriggio, e scaldate 
, il giorno assai dal sole sentono piu vi- 
vamente nella notte la brinata , e m- 
„ tristiscono . I popoli , che si coprono 
meno, hanno la testa piu forte, e il 
„ cranio p-ù duro: questa b una osserva- 
,, zione di Erodoto sopra ^ il campo di 
, battaglia dei Persi , e degli Egiziani 
’ rapportata nella Ortopedia dell 1 Andty . 
„ Quanto ai ragazzi, io concederò .dt 
, buon grado al Signor Gualberto Ar- 
.. ris (a), che si vogliono ben ravvolge- 
re fra pannicelli soffici e ca.di per in- 
„ vitare la traspirazione, che e quel. a 
„ rugiada sottile spirante del continuo 
’ fuor della carne, della quale dopo il 
” Santorio tutti i Medici moderni sono 
,, con ragione diligenti calcolatori , e del- 

.. ' » l a 
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fy la qua ; e i bambini. molto abbisognano 
91 P, er rendere purgati i loro fluidi. Ma 
„ il gran peso, e 1* impedimento delle 
„ jresit soverchio possono negare alla pel- 
9 , le .a facoltà di una libera traspirazio* 
” ne » e us cita che pur sia la traspirazio» 
” P e P°ssooo trattenerla tanto, che non 
,, isvapori e dilegui j onde costringer la 
„ pelle pertugiata e sugante a raccoglier- 
,, si entro di nuovo quel nocevole unii» 

” °°j e *. r ^ er . ta ,,f osa e P°> i che non di 
,, rado ì fanciu..i s’ affannano troppo ba« 
„ conati e coperti : essi che sono meno 
soggetti al .freddo degli adulti per l’ 
” «"terno loro calore, che ben si appale- 
55 sa da.l affettato batter del polso, 'e 
5 » ° a * palpitare del cuore . 

£ dì sentire qual sapore ha /’ aria aper- 
ta e schietta . • 

* j 

„ Nulla è più sano che il' respirare a» 
55 na netta viva elastica , che volgarmen- 
s» te s’ appella elementare . Halles sopra 
>j S'i altri ci ha dimostrati i danni dei va» 
„ pori , di cui s’ inzeppa . Però tanti 
3> dotti meccanici si assottigliarono di fab- 
55 bricar argoménti a. rinnovellar l’aria 
35 nelle camere chiuse. Una macchina a 
,, tale intendimento presentò il Desàgu- 
„ gfteres all’ Accademia d’ Inghilterra ai 
j, 50.' di Giugno del 17^4. (a) , Una pure 

„ ne 
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^ ne abbiamo del Regnet fra le approva- 
„ te dall’ Accademia delle Scienze (*). I 
,, figli de’ contadini , che incominciano 
„ presto a beversi 1’ aria aperta sorto d’ 
„ ordinario più sani che i figli dei citta- 
,, dini dilicati custoditi nelle stanze chiu- 
„ se; onde Giovanni d’ Albert mosso dal- 
,, l’autorità di questa osservazione , mor- 
„ ti tanti altri suoi figliuoli nella città , 
„ fece educare felicemente alla campagna 
„ Arrigo IV. L* Hofmann (/) grida con- 
,, tro al costume di tener i figli troppo 
yr difesi dall’aria» Qualora poi si tratta 
. ,, di dormire , vuole cubicuìa ampia & 
„ pcrspirabilìa . E Zaccaria Piatenero Me- 
T „ dico .dell’ Elettor di Sassonia , anch’e- 
„ gli riprenditor delle stufe , condanna il 
,, dormir nelle alcove. I danni general- 
„ mente del dormire nell’aria chiusa c 
„ calda espongonsi in una dissertazione 
,, eie sor: no in cubiculi s percaltfaBis da me 
letta iti un tomo di dissertazioni , e 
,, prime lezioni recitate in Germania , di 
„ cui non mi ricordo l’autore. Per tan- 
„ to non è sempre lodevole , toltone i 
„ primi giorni C quando a ogni soffio d’ 
„ aria la pelle s’irrita y si gonfia , e qua- 
„ si si straccia , onde ancor gli animali 
,, collocano i figli entro ai nidi, e ai co- 
,, vaccioli , e in luoghi certo oscuri tepi- 
„ di tranquilli ) non è lodevole srendere 

„ so- 


iti 


Tom. P. 1728. 

Hoffmann. Medicina rationalìs tjfs temati- 
ca tomus prior, Hata MagdeburgictC 17*8. 
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"y, sopra 1* arcuccio della culla un pannolì- 
,, no , spezialmente boppo basso , per ara- 
,, morzar l’ardir del lume r polendosi ciò 
,, agevolmente ottenere per altra guisa . 
,, E' necessario dunque esporre all’aria 
,, discretamente i bambini . Sono utili le 
moderate alterazioni dell’atmosfera, che 
„ agisca variamente sulle membra. Que- 
,, ste alterazioni le sostiene una giunchi- 
„ glia , e un gelsomino , e non le potrà 
sostenere un uomoi 1 Avvi cose, a cui 
„ l’uomo per forza d’abito^ non si può 
,, accostumare ; e il Czar Pietro il gran- 
„ de non potè giammai avvezzare i gio- 
„ vani marinai a ber 1* acqua marina-: ma 
,, l’ aria aperta non b acqua salsa. E qua- 
„ lora eziandio se ne dovesse sofferire in 
„ qualche tempo qualche ingiuria * [atto 
„ il calcolo sarà il danno minore , che i 
occupare gran parte della vita a difen- 
„ dersi dalle alterazioni perpetue deli’at- 
,, mosfera. Io non sono nb un Carilo r 
„ nb un Panamatano, che esorti le madri 
„ a tuffarli nell’acqua diacciata, e a ro- 
„ tolarli nella neve : le prego* solamente 
,, a lasciarli qualche volta baciar aa un 

„ zefiro. t . j, 

,, Cib che ho detto dell’aria si può ui- 
„ re con proporzione della luce . Il sole 
„ non è qnel nostro nimico da chiuder- 
,, gli sempre in faccia le finestre. Kon 
„ le biscie solamente veggonsi strisciare , 
„ e riconfortarsi al sole, ma 1« bestie pe- 
„ lose vi si sdraiano sotto, e si medicati 

! „ col sole , quando ammalano* Egh 8 P 01 
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un dilettò veder come un uccelletto in 
„ gabbia , se lo tocca un raggio di luce 
„ tepida r si scuote, e .• ringalluzza , e col 
„ becco ricerca tutto il piccolo corpo, e 
„ lo ripulisce , e dà cento segni' y che 
„ quella luce .gli è gioconda insieme r e 
,, sana . Siccome fannosi i bagni al cor- 
,, po umano coll’ acqua , perché non si 
,, potrebbono fare i bagni colla luce, che 
„ pure è un liquore? Se a Lucca, e a- 
„ Nocera si vendesse la buona luce, co> 

„ me la buona acqua} anzi se dovesse eS- 
„ sere attinta dal mezzo dì Spagnuolo , 

„ essa sarebbe locata in piti alta estima- 
,, zione . 11 male si 'è ,• che la sua utili- 
„ tà', che è troppo vulgare , corre la^stes- 
„ sa sorte della sua beltà , che è troppo 
„ veduta. Ma io mi tempero, e alzo o- 
,, ra dalla carta la penna ; perché quasi 
,, avrei pronto un intero trattatello fisico 
,, sopra la Luce medicinale .. 

Insegnando a camminare , ? a stare in 
piedi . 

* '* . * ’ * ' t ' • 

,* L* esercizio <t necessario . Un ucce!* 

,, letto tolto dal nido , e nutricato in | 
,, gabbia , benché sia già ben pennuto , 

,, e abbia l’ala ferma, se ottien libertà , 

„ non sa sulle prime volare per difetto 
,, di esercizio, e studio necessario . Quan- 
,, tà 1 all* uomo la natura geometrizza mi* 

,, ravigliosamente in tulli i movimenti 
„ del corpo, ma bisogna secondarla e gio- 
„ varia • Una madre prende in braccio un 
•r »» fi* 


* * 
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figliuolo. E qui di passaggio osservo, 
i ,5 che questo è il più caro atro * e più 
i „ veracemente umano in che ella .si pos-, 

! ,, sa mostrare » Il privilegio "di poter rra- 

I ,* portare da luogo a luogo i figli di fres- 
• „ co nati , la natura Io ha conceduto ai 

„ soli uomini . Una rondine pub visitare 
i „ mille jvolte il giorno -la sua prole, ma 
i „ non può recarsi in seno un rondinino, 
i „ nò una pecora un agnelletto per recar-, 

► „ lo a vedere il prato, o.. il fonte .. Se 

\ , „ una vera lupa allattò Romolo , non po- 
, „ tò mai condur Romolo a spasso per la 

► „ selva» Una madre dunque, b una ba- 

i. „ lia industriosa prende in braccio il suo 
\ n ailievO;dalla culla, dove giaceva supi- 
i ,, no ; e in quello stato le membra s’ av- 
!■ ,1 vezzano a premere le une .sopra le al- 

i ,, tre : indi lo sostenta mollemente, Io 

I ,, sfascia, e lo innalza sino al suo viso, * 
„ e lo muove sopra le, sue ginocchia. E- 
„ gli così te passeggia in grembo, e quel 
, ,; tenero passeggio ha d’ ordinario per pre- 

,, mio un bacio dalla nutrice , e per gra- 
„ titudine dal bambino un sorriso. Altra 
,, volta Io mette colle gambe a terra, e 
, ,; Io abbandona un momento , ma colle 

,, braccia spiegate e rese. Egli, che sen- 
„ te il pericolo, e che vede l’asilo, ha 
„ !’ ardire di muover le piante , e vacil- 
„ landò si lancia allegro fra le braccia a- 
,, perte . Talora ella raccomanda le sue" 

„ manine a una seggiola , o a qualunque 
,, altro appoggio, che sia atto, e 1* obbli- 
„ ga a far dei piccoli passi , -e a istruirsi 

» * 
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„ a costo di piccoli pericoli. II Sig. Des- 
' „ Essariz approva più queste e simili indù- 
„ strie, che non il movere i bamboli colle 
,, ligacce sospese., e rette dalle femine a 
,, quella guisa, che i burattini si movono , 
„ e si atteggiano colle fila maneggiate dai 
„ giocolieri. La testa, dice egli («), 

„ abbassa davanti , e il corpo s’ incurva 
„ sostenuto dalla benda , che traversa Io 
„ stomaco; e in tanto lo stomaco è pres* 
„ so dal peso di tutto il corpo, la testa 
„ si gonfia , e il viso appare violetto , 
„ non che vermiglio . Egli riprende an- 
„ cora que’ carrettini , entro ai quali si 
„ spassano per la camera , e van ballon- 
,4 zando i figliuoli . Il bambino , dice e- 
,, gli, appoggia colleascelle alla sponda del 
9 ) carretto ; e se egli o per debolezza , o 
,, per noja, o per dispetto abbandona se 
„ stesso , tutto iljcorpo rimane come pen- 
„ dente dalle spalle obbligate peto a ti- 
rarst in su, onde divengono o scrìgnu- 
,j te , o rilevate soverchiamente con mal- 
„ vagia abitudine della persona. .Ma a 
,, dire la veriràsembra , che se quelle pri- 
„ me maniere d’ instituzione a cammina* 
,, re sono ottime, non sieno bastanti; e 
,, che , se queste seconde sono difettuo* 
,, se, sieno necessarie . Seppure non si 
,, volesse usar la moda del Congo. Quivi 
„ i ragazzi nudi si vanno strascicando 

» per 


(a) Artide VI, de /’ txerdte p, 304. & 
suiv. 
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„ per rerra finché si alzano ritti , e cam* 
,, minano. I genitori del Congo allora 
,, appendono un campanello al lor collo 
,, per poterli rinvenire , se si smarriscono 
„ dagli occhi , ed essi vanno a for po- 
,, sta.' L’esempio di un figlio di dieci 
anni in circa trovato nel 1694. nei ho- 
„ schi fra la Lituania , e la Russia cita- 
„ to dal Signor Abate Condillac, e ceTti 
„ pochi altri casi selvaggi di uomini qua- 
„ drupedi non possono formar regola , co- 
„ me nota lo stesso Signor Iacopo Rous- 
„ seau («) . Il chiarissimo Signor Abate 
„ di Condillac (£) pensa di più , che o* 
,, gni Uomo, che vivesse fra le bestie 
„ camminerebbe carpone com’esse , e nep- 
„ pur un Cartesio imparerebbe a cammi- 
„ nar su due piedi , tanto noi siamo por- 
„ tati alla imitazione. Io concederei , che 
„ ciò avvenisse forse di ognuno perqual- 
„ che tempo, e di qualcuno per molto 
„ tempo , e ancora per sempre , ma qua- 
„ si tutti poi s’innalzerebbero, perchè 
all* innalzamento conduce di per se la 
„ naturai costruzione del corpo umano , 
,, come osservano gli anatomici , e quel- 
„ la giacitura è malagevole e violen- 
„ ta . In fatti quel ragazzo educato fra 
„ gli Orsi, come racconta Conor (c), che 

' » il 


(a) Discours sur l' origine de /’ ìnégalité &c. 
nunter. 3. 

Cb) Tratte des sensations tonte il. quatrieme 
panie cbnpitre vii. pag. ìì$, 

CO Conor png, 133. 
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ìì •* vide a Varcair?» 

« come un quadrupede camni ' n a?a 

» P^ndo incominciò V ras * 

» mani a un muro, e finii ° manciare le 
» sopra i suoi piedi j na,mente . stette 
» non meno l’ amor ’d»; • cder , e ' » che 
» c *>i, che I , amor di ^d ,tare ., i Po,a “ 

” n,odo ,0 deIe ™ i "««^lo er s e ta , ' 0 S "° 
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A/^©i , o valoroso e gentile Signor Con- 
te, eravate venuto alla scommessa di do- 
dici lucenti zecchini , se un verso so'o 
più scrivevate in occasione di nozze ; e 
intanto per le mani di un egregio fratel- 
lo vostro filosofo e teologo veramente 
dotto , e amico mio candido e soave voi 
a leggere mi presentate un quattrocento, 
O cinquecento versi di un vostro bello e 
splendente Ditirambo , che ha per titolo 
V Amor Conjugale , contenuto in un tomo 
di poesie fatto per nozze ; e ne volete 
per cortesia di dotdanda il mio giudizio. 
Se mai avete composti i versi r perche le 
preclare famiglie che voi' celebrate , vi 
fossero parute ranto degne di canto, che 
per potere cantarle convenisse ancora pa- 
gare danajo, io dirò che avete ragione, 
c che siete un Cavaliere magnanimo, e 
un Poeta inimitabile . Nella congiunzio- 
ne di certi sangui gloriosi, come cotesti 
due sono, sarebbe piucchè mai a deside- 
rare, non la consuetudine delle Raccolte 
prevalesse così stemperatamente, onde ta- 
le uffìzio allora dovuto apparisse notabile 
e scelto. Mandovi io a bdon conto per 
contraccambio in dono una Canzonetta 
composta da un Carpione per le faustis- 
sime e applauditissime nozze di una no- 
M b bi- 
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buissima Trota de! Lago di Garda . Que- 
sta canzonetta è capriccio di on Poeta che 
io amo j il quale -, veggendc pullulare, e 
crescere con licenzioso rigoglio in ogni 
contrada tante Raccolte .(/x) , pensa esser 
vicino il tempo , in che si possono far 
Raccolte ancora quando si maritano i pe- 
sci , e gli uccelli , almeno i più cospicui , 

0 i più cari . E poiché quel Pcera , po- 
nendomi nelle mani la sua poesia, mi no- 
minò gli uccelli, non sarebbe stato , sog- 
giunsi , più conveniente immaginamenso 
fìngere una canzonetta di un cantante Ro- 
signuolo per le nozze di una vezzosa Ro- 
sìgnuola, che non di un Carpione che è 
un pesce muto, per le nozze di una Tro- 
ta saporosa ? In risposta alla mia inter- 
rogazione egli mi disse tante belle e nuo- 
ve cose con tanta copia di erudizione * 
che Paccennarvene una parte sola sarà un 
diletto. In primo luogo mi assicurò che 

1 pesci non solamente hanno P udito , co- 
me accordò dopo le sue dubitazioni il 
Ray Inglese, e provò infra moltr altri 
ultimamente nel 174$. alP Accademia di ' 
Parigi il Sig. Abbate Nollet , ma che han- 
no la voce, e il canto. Lasciamo stare 

i mostri marini che fanno paura , come 
le Balene, le quali distendono la vocife- 
razione e il rugghiamenro a più miglia r 

con- 


1 , 

CO L? Autore non intende alludere a certe R. 1 e* 
to'.’t elette • specialmente essendosene in questi 
.ultimi anni lavorate alcune , e lavorandosene tta- 

{invisi di ottimo esempio. 
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conformemente al narrar del Wottono , del 
Zordragero, del Marrénsio : anzi pure la- 
sciamo un incivii pesce ampio e corpac- 
ciuto, ch’era detto da’ Lacedemoni Or- 
tragorisco, e grugniva come un porco, 
•se si crede ad Appione, Scrive Mnaseo 
Patrense nel Fiume Clitore aver alberga- 
to pesci di buona voce : Filostefano Ci- 
renese familiar di Callimaco nell’ Aorno 
Fumé d’ Arcadia asserisce certi pesci , det- 
ti dagli abitanti irtMhtcet pici lis , cioè 
macchiati , cantar come i nostri tordi . 
Veramente Pausanìa confessa d’aver pas- 
seggiato sul lido sino a tarda sera , men- 
tre $e ne faceva la pesca, e non averli 
«diti fare zitto. Ma tal silenzio non 
prova nulla contro di noi ; perchè ( e 
perdonimi Pausania ) non era quello tem- 
po di cantare in mezzo a tanta calamità , 
mentre erano presi e uccisi , Venghiamo 
ai nostri Storici naturali moderni , che 
giurano di dire la verità. Il Neurtoff ( a ) 
cita un pesce detto Hajul , che mette una 
sua piagnevole cantilena malinconicamen- 
te cantando. Il pesce Gallo-marino, scri- 
ve il Micradio (£)., al minacciar fortuna 
fa quasi nell* onda quel verso, che fa 
nelPaja il nostro rustico Gallo. Il Sig. 
Klein (c) narra che certi pese* Ciprini, 
quando s’innamorano, cantucciano con 
.Mg cer- 


CO Ne ut off". Chin. pag. 280. 

(b) Micrad. Peni. lib. VÌ. 

CO Klein di sono , & audìtu pi s cium . 
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certe loro zolfe gioiosissime. Egli poi 
protesta d’avere inteso un non so quale 
zufolare delle anguille nel podere di Rab- 
loff nella Scania , stando alla Corte del 
Sig. Skytte Governatore della Provincia-. 
Pietro Martire (a) tesse una relazione dB* 
pesci canori . Finalmente il Signor Ero- 
ckes Senatore di Amburgo prendeva tan- 
to diletto nel canto de’ pesci , quanto al- 
tri in quello de’ cardellini , e de* canari . 
Io, o Signor Conte, ascoltai volentieri 
queste novità’; e tra me maravigliava 9 
perché non citasse giammai le rane , di 
cui l’ autorità avrebbe avuto nell* animo 
mio peso sopra ogni altra maggiore. Ma 
forse non era dicevole al decoro delta sua 
erudizione recare, in esempio i vulgati ra- 
nocchi, che dalla fossa alzano il muso a 
gracidare . Io fui ben ardito di suggerir- 
gli le Sirene, che sono pesci , e che can- 
tano mirabilmente : ma mi rispose che il 
canto delle Sirene Io lasciava ascoltare dal- 
le orecchie bugiarde de’ Poeti : indi sog- 
giunse, sorridendo da critico difficile -e 
duro, esser esse tali pesci-, che non aveva 
giammai mangiato un pezzo di Sirena les- 
sa , o arrostita , nè il Larry, che raccon- 
ta essersene pescata una nel contado di 
Suflfolk in Inghilterra, nè il Perivai, che 
narra di un’altra imprigionata nei fanghi 
della Frisia Occidentale all’anno 1430, 
nè Io stesso P. Henriquez co’ suoi 'Com- 

pa-' ' 


W Pittro Martin Stori» naturali llb. XVI . 
c. 57. 
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p»gni Gesuiti, e col Sig. Dimas Bosquez 
medico del Vice Re di Goa fortunati di 
aver veduto nel 1560. prese sette sirenet- 
te in nn tratto solo di rete. In secondo 
luogo dedusse che, se i pesci non sono 
muti , parlano ; e che il loro linguaggio 
sì prova con quegli argomenti, co’ quali 
prova il Bougeans .il linguaggio generale 
delle bestie . £ in verità , se la rondinel- 
la cinguetta, e il passero ciancia, perchè 
non potrà fare Io stesso lavorata, o lo 
sgombro? In terzo luogo mi confidò, eh* 
egli possedeva la secreta scienza d* inten- 
dere appunto tal linguaggio,, come quell' 
Enareto del Sannazzaro , a cui essendo sta- 
te leccate le orecchie da due Dragoni, 
mentre a notte futa dormiva sdraiato fra 
le sue vacche, desto il mattino sull’alba 
intese perfettamente certa collocuzione, 
che tennero insieme la lodola pennacchiu- 
ta , il mansueto lucarino, il beccante fri- 
sone , e altri augelli : anzi pure come Apol- 
lonio Tianeo , e Melampo , e Tiresia, e 
Talere intendevano il linguaggio delle be- 
stie a detta di Porfirio nel libro terzo . 
Ecco come andò la ventura sua . Passeg- 
giava egli per sollazzo nella graziosa Sir- 
mione penisoìetra del Benaco , la quale 
potè graziosamente , e delicatamente al- 
bergare le grazie stesse di Catullo . Qui- 
vi egli respirando quell’ aere salubre, sot- 
tile, odoroso percento furti fatti alle sei- 
vette degli aranci, e dei cedri, e seden- 
do sovra certa erbosa e morbida punta di 
terra, che verdissima entro alla limpida ac- 
M 4 qua 
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qua del Iago alquanto si distendeva leggea 
sotto all’ombra di un foglioso ulivo Catul- 
lo , quasi ancora per gratitudine che Catullo 
avesse lodata Sirmione che gli piaceva tanto. 
Mentre era alla lettura più inteso , per» 
venne un certo suono novello al suo o- 
recchio, che si aguzzò subito; e aven- 
do il guardo condotto intorno intorno a 
quelle piante, a quell’ erbe, a quei sassi 
parve a lui , e ben parve, che tacessero 
tutti* Chinò gli occhi nell’acqua sugget» 
ta , e come egli sedente era sul margine 
estremo, e l’acqua del lago sempre pura 
e trasparente giaceva allora tranquilla e 
piana, vide nel fondo pietroso del lago 
un congresso di pesci allegri : e sebben. 
filosofo fosse men di Talete . fortunato 
fu al par di Enaretto , e intese che can- 
tavan versi nuziali nel maritaggio di una 
Trota . In quarto luogo conchiuse , che 
la canzonetta di che mi -faceva un dono 
per amicizia, era -solamente una tradu- 
x 2Ìone , benché forse più fedele di parec- 
chie altre traduzioni di Autori greci, e- 
latini . Cioè egli ha esposti i-n versi ita - 4 
liani i sensi presso poco raccolti dal Car- 
pione • Ha giudicato che una Canzo- 
netta Anacreontica basti per un Car- 
pione ; perchè se si dovesse far parlare, 
con dignità un gravissimo Burbero Man», 
- tovano , uopo sarebbe aver ricorso ai ver- 
si sciolti lunghi splendenti sonori, quali 
sono i versi, dell’ elegante vostro Concit-, 
ladino II Padre Bettinelli ; e se uno Sto- 
rione s’introducesse, o un Tonno di tre» 

* cen- 
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cento e cinquanta libbre , tutta richiede- 
rebbesi la maestà del poema Virgiliano. 
E giacché si è nominato il bravissimo P. 
Bettinolli , io, come io, non posso non 
fare di passaggio una considerazione , che 
recherà a lui gran rossore e dispiacere . 
La considerazione è questa: che, mentre 
egli scrive versi felicissimi contro ai ver- 
si delle Raccolte, i pesci stessi ( chi l* 
avrebbe pensato mai! ) somministrano ma- 
teria alle Raccolte : e che i pesci hanno 
aspettatoa farsi udire almeno tanto solen- 
nemente, ch’egli venga in Italia, essen- 
do vissuti moderati e quieti , sinché e* 
gli o viaggiò la Germania , o abitò Pa- 
rigi : e che sono i pesci appunto del lago 
di' Garda, i quali menano tanta superbia, 
mentre egli soggiorna in Verona, che dal 
Iago di Garda si vuol riverire ; lo che è 
come un volerlo sen2a modestia insultare 
sul volto . A lui non resta che la dispe- 
razione , e U vendetta . E la vendetta po- 
trebbe esser comandar che si acchiappino 
quanti più si possono di quei pesci pri- 
mari , e dirò così, patrizi del lago ; e in 
tutta questa'quaresima che incomincia di- 
mani , non voler mangiar altro; per- 
donandola intanto agl’ innocenti merluzzi 
del Canadà ; perchè non credo , che lun- 
go la Costa di Neufondiand , nè all’ Isola 
di Sable vi sia costume di stampare Rac- 
colte in occasione di nozze, onde neppu- 
re verrà simile talento ai Baccalà di que* 
miri . ... ‘ 

Sinora vi ho detto le ragioni , perche 

quel 
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quel Poeta mio amico ha voluto compor- 
re una canzonetta in persona del Carpio- 
ne : resta ora che vi dica le ragioni, per- 
chè la mando a voi tal Canzonetta , or- 
natissimo Signor Conte . La ragione è 
propiamente la osservata uniformità di 
pensare tra voi Autore del Ditirambo , e ' 
il Carpione autore della Canzonetta ; per- 
chè la poesia dell’uno e dell’ alito è final- 
mente un bel tratto di filosofia morale . -’ 
Voi non usate moltissimi versi a rintrac- - 
ciare tutte le glorie vetuste delle due Ca- 
se , alto vostro argomento, di per se no- 
ie e illustrissime j nè il Carpione s * in- 
tertiene a esaltare la chiara nobiltà della 
Trota stirpe italiana antichissima a giu- 
dizio de’ migliori critici. Dico a giudizio 
de’ migliori critici i perchè st crede che 
la famiglia della nostra Trota sia origina- 
ria dei lago di Garda ; e non sia venuta 
alle nostre contrade, quando gl’impera- 
tori golosi da un mare all’ altro , e da u- 
no ad altro fiume , o lago comandavano 
lo trasportamento delle colonie de’ pesci . 
Sanno essi i critici , che i latini vecchi 
non fanno menzione della Trota sotto a 
questo vocabolo ; dacché fu Sant’ Ambro- 
gio il primo a nominarla fra i latini, sic- 
come Éiiano fra i Grecia ma pensano pro- 
babilmente , giusta il pensar dello Scali- 
gero approvato infra gli altri dal De Sai- 
lengre nel tomo primo delle antichità Ro- 
mane , che sotto al nome di Forione si 
voglia intendere la Trota . Voi non per- 
dete 4* opera del vostro inchiostro a de- 

scri- 
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scrivere le saette.., le fiaccole , e le ali di 
amore ; e neppure il Carpione ricorda Si- 
mili favole. E' vero che amore qualora 
va sott’acqua , deporrà la face e ie pen- 
ne., perchè la face s’estinguerebbe, e si 
bagnerebbono le penne con grave impedì, 
mento al nuotare: nulladimeno amore an- 
cor nel regno dell’ acque perderà qualche 
bizzarra abitudine delia persona , che il 
Carpione non giudica di descrivere , ge- 
loso di non discendere a bagattelle . £* un 
piacere il gustare ne’ vostri elettissimi ver- 
si la dolcezza, onde condite la severità 
della giusta e santa morale , e il vagheg- 
giare la benavveduta grazia , onde leggia. 
dramente riprendete le Dame novelle de* 
nostri tempi , e iodate ie vecchie de’ buo- 
ni tempi andati* quando il filare non era 
vergogna, e il ricamare era gloria. Voi 
determinate con verità 1* epoca della vita 
molLemenre pigra, che si usa oggidì ; es- 
sendo venuta in Italia la effeminatezza 
fra l’asprezza delle spade, e l’ozio tra il 
furor de’ cannoni cogli Eserciti forestieri; 
perchè, come voi acconciamente dite» 
videsi allora Marte ne’ sollazzevoli inver- 
ni, deposto l’elmo e lo scudo, andar* 
fianco di Venere in un carrozzino dorato 
per le italiche -Città . Voi celebrate la 
maritai fede, eia cura della prole, iigo- 
vernamento delle . famiglie , e voi date cen- 
to precetti tutti pieni di saviezza. Il Car- 
pione non pub abbracciare tanta dottrina 
nella sua Canzonetta , che è breve, e si 
restrigne a trattare della costumata edu- 
ca- 
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cazione de’ figli ; che è poi la cara precì- 
pua del Matrimonio. Eccovi, o egregio 
Cavaliere, alcuni tratti di rassomiglian- 
za : ed io non so non congratularmene 
con esso voi infinitamente . Prestantissimo 
pesce è il Carpione : nè io credo che al 
mondo vi sia mai stato,- ◦ vi sia altro uo- 
mo che Paolo Giovio nel suo libro de pi * 
scibus Romani s , il quale mostri desiderio 
di potere non lodare il Carpione. Ma quel 
Monsignore, non so se o per rivalità de* 
laghi , essendo egli nato su quello di Co- 
mo, o per altra cattiva affezione di ani- 
mo sempre dimentica il lago di Garda , 
quando il dovrebbe più ricordare. Egli 
se ha a citar tinche non vulgart , come le 
ordinarie, di cui scrive Ausonio! 

Viride s vulgi solatia tinca* , 
cita quelle del lago di Santa Prassede , e 
neppure accenna i rinomati tinconi del 
Benaco : e se ha a citar buoni lucci , ci. 
ta solamente quei del Trasimeno, e dis- < 
perato di ritrovarli belli e perfetti in I- 
talia passa i monti , e naviga i mari ce- 
lebratore de* lucci Francesi , e de* lucci 
grassi grassi d’Inghilterra. Non curiamo 
il Giovio ; e basti dire che il Fracastoro 
esercitò il suo ingegno per lodare il Car* 

F ilone , il quale , a udir lui , mangia oro. 

I Carpione dunque, secondo il Fracasto- 
ro, si può appellare bocca d’oro, e però 
può esser preso almeno per figura a rap- 
presentare uno Scrittore aureo , come voi 
siete. Ecco la Canzonetta. 

CAN. 
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CANZONETTA 


Composta da un Carpione per le nozz * 
di una Trota » 


o Trota , o vaga Sposa t 

(Di te, dei tuo compagno 
Cosa la più vezzosa 
Non ha quest* almo Stagno * 

Nella tua fronte ride 

Un bruno occhio vivace * 

Che i pesci fere e ancide* 

E che ferendo piace • . 

/ 

Luccica per mondezza _ 

Più che perla forbita .. 

La nevosa bianchezza ; 
Di tua pelle pulita : 

E sol qua e là è cospersa 

Di bionda o vermigliuzza 
Maculetra diversa , 

Di che s’ adorna e spruzza* 

Dunque nozze beate 

Fra i liquidi cristalli 

Voi oggi celebrate 

Con guizzi , e canti , e baili » 

Così sorrìda , e approvi « 
il gran Padre JBenaco 

Gli 
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Gli amori vostri nuovi , 

£ lieto applauda il Laco . 

Dopo una colma luna ( a ) ) 

In quest* parte e in quella 
Vedrem brillar più d’ una 
Amabile Trotella r 

Giovani sposi elettri 

Siate a educare presti (SJ 
I pesci pargoletti v _ 

Ne’ bei costumi onesti . 

Fuggano di buon’ora 

L’ infido pesce e tristo ; 

Perchè tra i pesci ancora 
E' il rio co’ buoni misto . 

Il 


CO Quasi tutti i pesci thè hanno gravido 1* 
'Utero de ’ loro parti , tengono il portato da 30 . 
giorni . Le femminette de' pesci di lago , odi fiu- 
me non concepiscono prima del quinto mese - t 
partoriscono d ’ ordinario a primavera . Edoardus 
Wottonus de animalium differentiis lib. Vili. 
Capo CLVI. 

(b) Seriamente dal Carpione si raccomanda at- 
tenzione alla prole ; perchè , tranne i de l finetti , 
e i balenotti che poppano , e sono custoditi dal- 
le madri, talché , quando è tempesta rotta y pren- 
donli in bocca a difesa , e tranne pure i tonni 
piccoli , che sehben non sieno allattati , tengono 
dietro per notabil tempo li loro genitori , nella 
educazione degli altri pesciolini c' è disordine 9 
negligenza : e vivono appena nati in libertà ca- 
pricciosa , e incontrano mille pericoli , e assai 
sono mangiati dagli altri pesci adulti. Ronde- 
letius de piscibus Lib. VI. Cap. VI. de educa» 
riotte pisciarli &c. 




X xp.i X 

Luccio cattivello 
Spesso i vicini morde ; 
Fuggano il luccio fello, 

£ le sue canne ingorde . 

La linda sardelluccia 

Essa ha il cor puro e schietto 
E coll’argentea buccia 
Fede ne fa all* aspetto . 

Kofi abbian schivi a vile , 

Nè chiamino palustre 
La Tinca, che gentile 
Qai vanta sangue illustre » 

Amin quel dolce amico 
( Se nominarlo lice ) 

L’ abitator più amico 
Di quest’acqua felice : 

Certo che sempre ligio 
Fia il Carpion devoto 
Ad ogni buon servigio \ 

In. ver la Trota, e il Troto , 

. . . ^ I -* *% » 

essun molle e infingardo 

Sempre nel fondo giaccia ; * 

~ Mostrino al nostro sguardo 

L' aguzza e nobil faccia . * 

» • . * * 

Ignobil vita mena ; 

Chi l’uno ventre striscia 
Infra la scabra arena 
Su per la ghiaja liscia * „ 
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Sia il verde vitto parco 

Di erbetta o di vermetto ; 
Che chi dal cibo è carco 
E' all’ agii nuoto inetto . 

Ognuno tenti e veda 

Il Laco intorno; e breve 
A se lasso conceda 
Ozio di sonno lieve. (#) 

Ma se vagando egli ode * 

Dal remo infranta 1 onda , 
Fuggire è allor da prode » 

4 Allor s’ appiatti e asconda . 

Per queste ondose strade 
Dopo l* incauto spasso 
Più d’uno errando cade 
In tesa rete, o in nasso . 


Un 


(a) E' quistìone se i pesci dormane . Il Wtl- 
ìughby non crede che dormano, perchè non hanno 
palpebre da aprire, e chiudere gli occhi. Sei ra- 
ce Tarsense presso Ateneo , e Oppiano non con- 
cedevano la facoltà di dormire che al pesceSca - 
ro detto da Ennio per la sua delicatczx* *T cer r 
: vello di Giove, pesce privilegiato fra gli altri , 
perchè viveva sotto \ alla protesone di Tibeno 
Cesare , essendo stato condotto nel mare Campano 
da Ottato suo liberto. Ma aggi col dotto Gesne- 
90 i Fisici cortesi permettono a tutti * pesa che 
giacciano alquanto , e dormiglielo almeno. Cer- 
tamente dopo tanto aggirarsi e moversi avranno 
bisognò del confortammo di qualche quiete , C*e 
sarà poi un sonno . 


t 
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Un filo si distende 

Da tremolante canna , 

E tal t’olc’esca pende 
Che spesso i ghiotti inganna . 

Deh per pietà nessuno 

Bramoso apra la bocca: 

Più utile é il digiuno ; 

Misero chi la tocca ! 

Era la canzona del valente Carpione a 
tal termine prodotta, quando un leggiero 
zefiretto incominciò a spirar dal placido 
ponente , che scosse un poco le mobili 
foglie degli ulivi, e spinse incontro al li- 
do le scherzanti onde del lago già già 
crespo nella somma sua superficie . 11 ro- 
more tenue bastò, onde il mio poeta roti 
più lungamente potesse raccogliere la sot- 
tile armonia} perché , a confessare il vero, 
i pesci hanno d’ordinario la voce esile as- 
sai e fioca . Egli sgridò indarno il venti- 
cello importuno, che seguì a susurrare, 
e quella fu la prima volta forse, che ze- 
firo si udì riprendere da un poeta ; quan- 
do i poeti sogliono invocarlo , e carez- 
zalo nelle loro descrizioni . 
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ORNATISSIMA E GENTILISSIMA 

DAMA. 

( 


IJ NA Sposa nobile ricca amibile man- 
do a donarmi da una chiara città improv- 
visamente non una scatola soia elegante 
ma un intero giardinetto di fiori di se- 
*?,’ modo non si sa bene , se 

e a abbia inteso , oltre al consolarla ed 
all onorarla y d’msuJtare ancora leggiadra- 
mente alla vecchiezza di un povero let- 
terato suo servitore candido e divotissi- 
.m°.' . 0 » °be fui educato a sofferire le 
ingiurie, ed a perdonare , ricevo questo 
insulto con rassegnazione: ed intanto mi 
schiero davanti gli occhi i fiori, e godo 
le squisite ed armoniche combinazioni del- 
le^ 'or tinte. Madama di Pompadour in- 
vitò un giorno d’inverno alia sua celebre 
villetta di Bsllevue Luigi XV. il cui ani- 
mo ella si assottigliava destare colla no- 
vita degli spettacoli dalla noja della uni- 
formità . Sedeva il Re entro ad ornatisi 
sim3 stanza, quando per magia di occul- 
te macchine. la volubile camera tacita- 
mente si aggirò, e fu trasportata sopra 
un giardino vaghissimo distinto tutto c 
N l ' ' 
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dipinto a porcellane, che Io infioravano • 

10 senza far viaggio , e giacendo nella 
mia grande scranna ( che gli uomini in- 
grati chiamano ignominiosamente poltro- 
na, quasi fosse sempre favoreggiatrice di 
poltronia ) a mio agio contemplo nell* 
inverno del 1784. un giardino, nel mio 
scrittoio: e vo immaginando di essere o- 
ra Madama di Pompadour y ed ora quasi 

11 Re di Francia. E’ vero che que* fiori 
francesi tran di porcellana;, ma ciò signi- 
fica che avevano alcuni gradi di più d* 
incertezza nella lor vita , potendosi rom- 
pere più agevolmente . I fiori di lieve 
tela, e di flessibile seta , che voi,, o Da- 
ma liberalissima, mi avete spedito in. do- 
no grazioso, io gli stimo più che gli al- 
tri di ogni altra maniera. Quelli di cri- 
stallo sono anch’ essi, come quelli di por* 
cellana , miseramente fragili e caduchi . 
Quelli di carta si reputano per la spregia- 
ta materia di nascita ignobile. Quelli di 
zucchero e di confetto servono al palato; 
servigio che sembra contrario alle inten- 
zioni della natura nel donarci i fiori - 
Quelli di cera,, oltre all’essere d’ ordina- 
rio troppo pesanti , dopo qualche tempo- 
quasi ranciosi ingiallano , e finalmente 
annerano. Quelli di piuma sono morbi- 
di e gai , ma si sfogliano e si spiumano 
facilmente . Nulla di più durevole insie- 

/ me , e di più gentile dei' vostri serici 
anemoni, e- dei vostri serici giacinti » 
Li vfidH della Marchesana in Belvede- 
re avevano una dote particolare , cioò 
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spiravan fragranze, essendo ciascuno arti* 
filosamente spruzzolato secondo sua In- 
dole da succhi distillati . Ma io noto u-.- 
na circostanza che allora era in verno , on- 
de gli zefiretti francesf con bella creanza 
non avran potuto recare r buoni odori ; £ 
Borea avrà dissipate quelle piacevoli par- 
ticole: perchè s’ ingannerebbe chi credesse 
che Borea a Parigi , appunto perchè parigi- 
no , fosse galante; quando colà è baldan- 
zoso più che fra noi ; ed. avrà avuto il 
coraggio di non ubbidire a Madama di 
Pompadour . A Parigi è più freddo che 
a Vicenza, ed a Bassano , e la Senna ivi 
indura di sodo ghiaccio - Dunque quella 
compagnia scelta e dilicata avrà dovuto 
più vedere che sentire dai cristalli delle 
finestre quella inaspettata primavera. Si- 
gnora Contessa Ottavia , siano pure da 
Voi interdetti fiori , li quali siano .per 
arte di lusso odorati.* e serbateli ingenui 
entro a stipi , ed a bacheche caste anch* 
esse , e paghe del loro odor naturale ed 
innocente. Le dame del nostro secolo 
decimo ottavo temono le fragranze; e pa- 
recchie farebbono un delitto al gelsomin 
del gimè P ingresso ai lor dorati gabinet- 
ti . Le donne deliziose del quattrocen- 
to , e del cinquecento, anzi pure del se- 
colo passito , e spezialmente le spagnuo- 
le, le quali allora , attesa la signoria di 
quella nazione soffra Napoli, e Milano , 
frequenravan l’Italia, erano sempre odo- 
rifere. Il muschio, l’ambra, l’incenso 
ron le offendevano; ed oggi cadono sve- 
N 4 nule , 
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rute , e sì agitano convulse all* insulto 
del solo spìrito della melissa.. Fatevi 
Tender la ragione, ch’io ignoro, da co- 
testi dotti fisici ai sì strana diversità di 
affezioni ; onde altri quasi direbbe che in 
diversa foggia dalla passata sieno tessuti 
li temperamenti . Qualche volta mi en- 
tra all’ animo suspizione non in siffatti 
sdegni contro agli odori abbia luogo qual- 
che particola di leziosaggine , e di affet- 
tata svenevolezza. Ma per voi, o Spo- 
sa felice , acci una ragione particolare e 
gravissima , onde usare esatta sobrietà 
nelle fragranze. Voi dentro a quest’an- 
no 1784. sarete madre di un bambino , il 
quale rallegrerà due famiglie la Velo , e 
la Negri . Sembrami di vedere la geni- 
trice vostra piissima con fra le braccia il 
figliuoletto alzare gli occhi in alto , ed 
offerirlo a Dio. La Contessa Laura Mon- 
tenari Negri dall* impeto d’ improvvise 
vicende, che signoreggiano e travagliano 
questa misera vita mortale > fu trasporta- 
ta a molto discordi e molto moleste 
circostanze : ma 1 * egregia Donna die- 
de' sempre specchiati esempi di virtù 
convenienti alla varietà de* suoi casi . 
Nella stagione del parto non hanno a 
volare per li vostri' appartaménti efflu- , 
vj odorosi. Questa non è moda , ma 
usanza . vecchia : e quello staro è uno 
stato di felice malattia . E parlando in 
generalità delle gentildonne bisogna si- 
no a certi gradi a lor compatire ancora 
quando sono sane, perchè hanno le fibr* 

te- 
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tenui, ed agevoli ai tremori ed' agli irri. 
tamenti . Certi letterati aneli’ essi aspira* 
no oggi al vanto della mobilità dilicata 
nel sistema nervoso ; poiché , secondo il’ 
lor giudicare, è una significazione d’in- 
gegno vivido ed agile : e però si possono 
chiamare letterati fini . Io fui dalla na- 
tura conformato di pasta grossa alla buo- 
na. Se nella mia vita fossi stato assalito 
tratto tratto da somiglianti maluzzi pro- 
pri dei dotti , e propri spezialmente de* 
bei geni, emicranie, ipocondrie, vapo* 
ri, convulsioni, godrei oggi piò solenne 
fama in Italia, Mi bisogna ch’io abb'a 
pazienza, e tolleri di viver sano eziandio 
con tanto discapito della mia gloria. Ve- 
dete sul proposito de’ fiori s’ io sono un 
letterato grossolano. Riterrei senza que- 
rela presenti a’ miei studi seri gelsomini 
arditi d’ India, di Arabia, di Catalogna, 
e quasi delle gaggìe sfacciatissime. Nella 
stessa poi dilettazion degli odori non so- 
no di contentatura molto difficile , e pi- 
glio le cose come vengono spontaneamen- 
te . Certi fastidiosi cercano per le di- 
stanze delle esalazioni , quando i fior so- 
no in succhio ,- geometricamente il punto 
più grato dell’atmosfera ; come si vuol 
cercare nella prospettiva dei colori : ed 
in così piccola fisica usano una grande 
metafisica voluttuosa , 

Ma ritornando a parlare de’ fiori sem- 
plici di seta, che somministrano il sug- 
getto a questa lettera, colla quale ringra- 
aio voi , che me ne avete fatto liberal 

do- 
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dono, protesto che lì pregio assai, e che 
mi sono carissimi. Se foss.i mai invitato 
a recitare qualche gentil paradosso io 
qualche adunanza accademica vorrei soste- 
ner disputando che i fiori di seta sono da 
preferirsi ai fiori freschi. Già, se si fa- 
vella dei fior naturali, che si seccano, e 
si schiacciano spiegati e stesi con tenaci 
colle sopra foglio di carta , de* quali fo- 
gli poi si compongoo volumi con molte 
avvertenze, che dichiara Adriano Spi ge- 
lio , io quasi mi farei lecito di spregiar- 
li: e fosser pur quelli che Massimiliano 
Duca di Baviera donò alla libreria Vati- 
cana. Lodo simile industria quanto alia 
botanica in coloro, che non possono, co- 
me non potrei io, gir per li dirupile le 
vallate cogli erbolaj ; onde almen possano 
conoscer di volto l’ indole reale dell’ er- 
be , e farne qualche anatomia. Ma rivol- 
gendo eziandio 1’ occhio ai fior succosi e 
vegeti de* giardini direi in primo luogo 
che i fiori nostri di seta non si fanno as,- 
pettar come quelli, e fanno copia cortese 
di se medesimi, qualora li vogliamo. La 
primavera giovine viene modesta modesta 
con un mazzolino di viole mammole in 
mano, indi adulta fa mostra di giacinti, 
poi di mughetti , poi di ranuncoli , e fi- 
nalmente di garofani con pompa , e di 
rose con prodigali ra : e peto , atteso il 
metodo di tal successione , se dimando un 
gelsomino in aprile , mi si risponde che 
non è ancor tempo: e se una giunchiglia 
in giugno , mi si risponde che c passato 
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il tempo. La primavera nòstra di set» 
è piu condiscendente : e in ogni mese 9 
anzi in ogni giorno mi dona tutto a mia 
posta: e fiocchi pure la neve, ed im- 
bianchi verzieri , e cortili intorno, che 
posso comandare una fioritura la piu vez- 
zosa* 60 che per lo tepor delle stufe si 
obbligano le cipolle a pullular ancor nell* 
inverno Ior malgrado : ma i fiori , che se 
ne colgono , pare che abbiano minor gra- . 
ziosità , siccome le frutte hanno minore 
saporosità : quasi la natura sdegnata vo- 
glia vendicarsi della violenza che le si u- 
sa. Direi in secondo luogo che i nostri 
fioriti ramucci non solamente si possono 
" aver sempre, ma sempre si possono ave- 
re senza fatica. Come l’affaccendata ca- 
stalda gli ha disposti nel vostro palagio , 
essi sono sicuri., e voi siete tranquilla . 
Quante sollecitudini e quanti travagli non 
esige la educazion di un giardino! Biso- 
gna scerre il terreno , bisogna cribrarlo , 
bisogna concimarlo a ben temperata do- 
se, bisogna chiudere ajuole figurate a ben 
inteso disegno, bisogna stendere padiglio- 
ni , annaffiar germi , fugare insetti ,. temer 
- la nebbia che aduggia , la pioggia che ma- 
cera , la gragnuola che strazia , onde in 
breve tratto il tenero vezzoso fogliame 
non si scolori , e appassisca , e si disper- 
da , e muoia . Per siffatte paure di cala- 
mità minacciate dai lampi, e dal tuoni 
quanti dolci sonni notturni non saranno 
stati interrotti ! Direi in terzo luogo 
che mercè li fiori infinti si pub io aual- 
. _ cne 
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che modo deludere ogni avarizia . Rac-, 
conta l’autore dello Spettacolo della na- 
tura, che il Signor Bachelier portò a Pa- 
rigi dall’ Indie orientali una spezie nuova 
e bellissima d’anemoni , che vinceva a 
giudizio di molti le alffa-spezie di ane- 
moni , e di ranuncoli già passati , come 
si sa , in Francia, ed in Italia da Tripo- 
li di Soria sino dal tempo delle crociate - 
L’ inesorabile Bachelier per dieci anni in- 
teri non diede a verun de’ suoi concitta- 
dini ne una radicetta , nò un seme di 
quegli anemoni nò doppi, nò scempi. Un 
certo consigliere del Parlamento, cui pa- 
reva indecente quell’amor proprio , ed 
ingiusto verso la patria , andò a visitar- 
lo . Passeggiando però rasente all’aiuo- 
la , dove erano maturi e' graniti quegli 
anemoni , lasciò quasi per caso cader la 
toga sopra i garzuoli ornai polverosi ; 
onde alquante semenze attaccaticce si ap- 
pigliarono alla sua roba. Il lacchò consa- 
pevole dell’onesto furto, che voleva il 
padrone tentare , ravviluppò frettoloso la 
vesta , e tra i seni di essa raccolse dili- 
gentemente i semi , che poi colle loro 
stirpi, successive popolarono i giardin di 
Parigi . Io dico intanto , se quei avve- 
nentissimi anemoni si fossero ben imitati 
coll’arte , Parigi avrebbe goduto di un 
leggiadro supplimento , nò per un decen- 
nio sarebbe rimasta comunemente priva 
di quella indiana nuova bellezza, anzi 1* 
avrebbe a suo talento moltiplicata . Direi 
in quarto luogo ancora di più che P ar- 

tifv- 
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tìfici Oso pub talvolta vincere in parte il 
naturale. Quistìonano li coltivatori sul 
fare nesti di garofani diversi ; perchè qua* 
lora riuscissero felicemente siffatte inocu-; 
lazioni , se ne potrebbono avere de* bian- 
chi , e de’ pavonazzi, e de’ vermigli, e 
degli spruzzolati a macchie , e de’ verga- 
ti a strisce con discordia gratissima entro 
a vaso solo. Colla seta si può ottener 
tutto: ed io potrei volere che da un gam- 
bo di garofano spuntasse un .tulipano , e 
da un tulipano una rosa , e da una rosa 
una viola a mio capriccio senza contra- 
sti . Tutte le anzidette cose predicherei 
in quell’accademia . Ma poiché è con- 
suetudine accademica ( un tempo invio- 
lata ) di recitare sul proposto problema 
una orazione per l* una parte e per l’ al* 
i tra, colui, cui fosse appartenuto aringa- 
i re contro di me , avrebbe me ingiuriato 
oratoriamente riprendendomi qual amator 
di sofismi , che antepone 1’ immaginario 
al reale, il falso al vero . E chi sa che 
per gasrigarmi non proponesse ai giudici 
l’interdirmi le pere , ed i fichi veraci , 
offerendomene in vece di stucco , e di 
pietra? Questa obbiezione potrebbe sem- 
brare ad alcuno un triónfo non che tona 
vittoria: eppure la logica del mio avver- 
sario sarebbe errata. Se le frutte fossero 
fatte solamente per gli occhi , come so- 
no fatti propriamente per gli occhi i fio- 
ri ( salvi sempre i diritti del naso limi- 
tati e certi ) il suo argomento sarebbe 
possente . La grande disparità si è che 
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le frutte sì riguardali prima colla< vista j 
indi si mangiano colla bocca . Sé così 
non fosse, io sarei pago dei grappoli d\ 
uva,, delle albicocche , „e dei fichi falsifi- 
cati che f ho qui in camera colla pelle 
screpolata, e colla goccia pendente, che 
ingannerebbono le passere , ed i beccafi- 
ci» . Ma altro è vedere , altro è squar- 
ciare una pesca polposa, e succolenta , e 
riempiere della sua pasta soave l’ una e 
1* altra gota : altro è vedere , altro è ad- 
dentare una susina , che dopo la prima 
attaccatura del dente sulla , pelle liscia e 
sottile tutta si sfibra e si.liquefà , e unge L* 
ugola col suo nettare* Altro è vedere 
altro è pigliarsi a colmi cucchiai una sa- 
tolla di fragole largamente inzuccherate • 
E‘ vero che eziandio i fiori si mangiano 
e si bevono ; perchè si compongono del- 
le confezioni per grazia di esempio col 
fior di arancio, e colla violetta . Il gra- 
cilissimo San Giovanni Crisostomo beve- 
va nella state qualche tazzetta di grossa 
vin greco passato per le rose . Anche a 
me piacciono le conserve di rose : ma le 
altre sentono per lo più della medicina 
dello speziale, 

Intanto lasciando questo periglioso con* 
fronto io mi fermo a dire , che i fiori 
Vicentini di seta sono laudevoli „ ed irt 
se bellissimi. Le prime a lavorar fiori dt 
seta furono le monache Fiamminghe . El- 
leno dovevano esser le. prime , poiché l* 
una e l’altra Fiandra ,, e l’Olanda dilet- 
tansi maravigliosamente del loro cultiva- 

men- 



a 207 X 


•mento . I fiori ivi prosperano, perchè P 
aria umida ivi ben li disseta , e pasce ^ 
essendo la rugiada il latte de* fiori. In- 
farti quesre contradé, che ora abito, ben- 
ché fortunate per tanti favori , ' di cui la 
natura loro è cortese , non sono le più a- 
morevoli alla educazione dei fiori , appun- 
to per la mancanza della rugiada. Spira 
dalle fauci vicine, onde giù scende H no- 
stro Brenta, un venticello asciutto, e 
piccante , che ci bacia, e spesso anche ci 
morde, il quale purga e forbisce l’atmos- 
fera da ogni umidore. Le monache dun- 
que dei Paesi bassi dovevano prevenir le 
nostre a copiare i fiori . Nel dipingerli 
Si reputa il più bravo Daniel Seghers lai- 
co Gesuita anch’egli Fiammingo. Le vo- 
stre monache di Vicenza, o Signora Con- 
tessa , se non sono le prime nel tenipo , 
non sono le seconde nel merito. Li co- 
lori spiranti ora vivacità , ora languore 
sono pieni di giudizio . Il Padre Giam- 
batista Ferrari onor di Siena nella sua 
Flora parlando dei fiori di seta ha la se- 
guente sentenza : essi formano un inganno 
così piacevole che pajono lavorati non per 
mano di uomo ingegnoso , ma per naturale 
artifizio del verme industrioso , che fa la 
seta , per posarvisi sopra decentemente di -. 
venuto che 'sia farfalla . Tal elogio si può 
applicare ai Vicentini . Ed a tal propo- 
sito voglio fare in Maggio uno sperimen- 
to. Voglio frammettere alla verzura de* 
miei rosaj alcune finte rose travagliate a 
Vicenza. Chi sa che non vegga volac 

loro 
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loro Intorno le api, eie farfalle? Tutto 
è avvenente costì . Un tempo era un van- 
to, serbato per Genova fingere i fiorellini 
dei prati , anzi pure le coccole, e le spi- 
ne delle siepaglie . Ma oggi s'imitano 
tra voi maravigliosamente i* erbe campe- 
recce, e i ramuscelji silvestri: e quelle , 
che potrebbono dirsi negligenze della natu- 
ra, per noi divengon delizie mercè le san- 
te vostre monache ingegnose . Dunque 
pregiate sempre i vostri fior nazionali , 
Ma io quanto non pregerb io quelli che 
mi avete donati , che sono fra gli eletti 
elettissimi ! Gl' intendenti vengono a con-, 
templari! curiosamente nel mio Romito- 
rio., dove si rompe il silenzio , nè si 
guarda più il ritiro. II vostro dono spi- 
ra venustà insieme, e magnificenza . Le. 
due cassette, da cui spunta il giardinuc- 
cio , sono come due ajuole eccellentemen- 
te disegnate invernicate , intagliare, do- 
rate . 11 capriccio ancora ha i suoi scher- 
zi vezzosi in quelle due chiocciole mag- 
giore , e minore , di guscio amendue ben 
foggiato e ben tinto, le quali si striscia- 
no sulle sponde; e in quella lucertola ar- 
dimentosa , che vorrebbe insinuarsi tra ì 
gambi furtivamente . Oh quante attiche 
gentilezze ! 

Ma prima di finire la lettera conviene 
eh’ io faccia un poco di apologia delia 
mia genial benevolenza verso i fiori , la 
quale a qualche severo potrebbe sembrar 
troppo tenera . Alcuni per onor dei giar- 
dini citano degl’ illustri loro coltivatori , 
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nominano Infra gli altri Ciro, Diocle- 
ziano, Masinissa, Luigi XIV. Ciro il 
giovine può essere che prendesse diletto 
in qualche solenne giardino* Al delizio- 
so lusso Persiano ciò potea ben conveni- 
re . Per altro a Senofonte non si vuol 
sempre credere , avendo forse amato di 
comporre, anziché una storia tutta vera , 
un romanzo tutte morale ed utile. Dio- 
cleziano dopo la rinunzia dell’ Impero 
Romàno so che ricovratosi nella nativa 
sua Dalmazia badò per malinconia alquan- 
to ad un orto, ed avrà raccolte delle ra- 
pe, dei piselli, e der carciofi: ma non 
so di piò . Masinissa era spesso a caval- 
lo, e spesso in guerra; pure, quando a- 
veva ozio, attendeva all’agricoltura del- 
la campagna, e gli era piò caro il grana- 
io che il giardino. Parmi vedere quel 
robusto Affricaro padre di 54 . .figliuoli 
colla sua zapp^in mano ancor nell* ulti- 
ma ma verde e cruda vecchiezza volgere 
e infranger le glebe. Quanto a Luigi 
XIV. qualche scritror di Francia dice che 
passeggiando a Vetsaglia divideva i suoi 
colloqui con la Qnintinier, e le Nòrre, e 
con Colberr , e Turena; e porta opinio- 
ne che la Dea Flora accompagnata dalle 
tre Grazie dovesse presentarsi in persona 
a ringraziare S. M. Luigi il grande . E- 
gli a mio giudizio non avrà faticato co- 
me giardiniere ; ed al piò avrà composto 
un bouquet da presentare a Madama di 
Montespan . Non sono sollecito di pro- 
teggermi coli* autorità dei Re. Non man- 
Tomo 111, O ca- 
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caro uomini grandi e di garbo che si sia* 
no dilettati dei fiori, e si siano faticati 
intorno ai fiori piacevolmente. 

lo mi riposo sopra due argomenti pri- 
mitivi ed invincibili . Il primo si è che 
il diletto de’ fiori è razionale » cioè pro- 
prio solamente dell* uomo che ha la ra- 
gione . Osservate che le bestie ne sono 
insensibili. Vidi passar un’oca presso a 
un vasello di fiori ■ rarissimi , ed appena 
col suo collo erto si degnò rimirarli dall’ 
alto in basso. Se si permetterà ad una 
schiera di pollastrelle, e di anitre entrare 
ai chiostri di un giardino, esse indiffe- 
renti andranno qua e là vagando, e bec- 
cando foglie, e scavezzando steli , ed in- 
sultando ad ogni fior più elegante, fosse 
esso la bellagiulia , come appellasi in 
Francia, celebrata quasi il balsamo dei 
giardini. 11 bue che pascola, pare un in- 
grato , perchè colla sua zamp^ lenta e 
pesante schiaccia i più cari fiorellini, di 
cui talora è l’erbaio cosperso: ma non 
si vuole accusare d’ingratitudine; esso è 
fatto così ; è un insensibile a quella leti- 
zia . Noi uccellatori facciamo mille ca- 
rezze agli uccelletti , e mille ingannerel- 
li , ma a nessuno è venuto giammai in 
mente di piantar fiori per invitar g'à uri 
fringuello , od un luearino . E se qual- 
che insetto ne va in traccia o serpendo , 
o svolazzando, è perchè desidera o ghiot- 
to succhiarli , o crudele roderli . Li fio- 
ri sono fatti per l’uomo, e sono fatti 
per dilettarlo dalla benigna liberalità del 
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Signore. Infatti le foglie, che si rimi- 
rano , sono vaghe; le cipolle, che non si 
rimirano e vivono allo scuro, sono brut- 
te . Dico che il fine dei nostri fiori è il 
diletto, perchè quelli degli alberi , che 
legano poi in frutte , come de! mandor- 
lo , del ciregio, del pesco, si propongo- 
no essi per fine ancora il vantaggio . Per 
altro il diletto stesso ben usato è una uti- 
lità . Ed in riprova di ciò passo al mio 
secondo argomento, il quale è, solidissi- 
mo - L’amor dei fiori può essere assai 
morale: ed io 'mi ricordo di aver letto 

presso un ascetico una lista di Santi , che 
furono amantissimi dei fiori . Spiccate un 
fior dal suo cespo ; e poi con esso in ma- 
no insultate pure alla filosofia di tutti- 
quanti gP increduli , che negano la esi- 
stenza di Dio ; seppur nei mondo ve ne 
ha di tali increduli . E non solamente ce 
lo fan conoscere questo' gran Dio, ma ce 
lo fanno anche amare , avvisandoci eh’ è 
amabile. Inspirano dentro all’ anima col- 
le loro innocenti lusinghe una certa dol- 
de affezione , la quale ben secondata e rad- 
drizzata presto diventa cristiana . Dio 
vuole che lo serviamo con gioia , perchè 
la gioja avviva l'alacrità, ed il merito 
del servigio. E poiché ci vivon tra noi 
degli spiacevoli , li quali portano opinio- 
ne che altri non possa essere mai 'devo- 
to, se non malinconico, a costoro conce- 
derò volentieri che, qualora consideralo 
i fiori , essi facciano la meditazion della 
morte. La rosa, come suol dirsi è la 
O 2 ini- 
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immagine della brevità della vita. Dun- 
que , qualora la colgono, co! piè fermò, 
n coli* occhio immoto pensino che han da 
morir presto, come presto morì la rosa. 
1 punti del meditare non si facciano co- 
scienzj di pigliarli dal Tasso, perchè il 
bene si piglia dovunque è. 

Deh mira ( egli cantò ) spuntar la rosa 
Dal verde suo modesta e verginella, 
Che mezzo aperta ancora , e mezzo 
ascosa 

Quanto si mostra men , tanto è più 
bella.- •. r 

Ecco poi nudo il sen già baldanzosa 
Dispiega : ecco poi langue , e non par 
quella , 

Quella non par che desiata avanti 
Fu da mille donzelle , e mille amanti . 

Così trapassa al trapassar d’un giorno 
Della vita mortale il fiore e il verde. 
Nè perchè faccia indietro aprii rirorno 
Si rinfiora ella mai , nè si rinverde, ec. 

In somma , se fossi giovine , e sapessi 
p'ù far versi , vorrei comporre un poema 
sopra i fiori , come un tempo composi 
un poemetto sopra le fragole : e quasi 
non la vorrei cedere a! Padre Rapin . Là 
dedicazion del poema sarebbe alla Con- 
tessa Laura vostra madre : la invocazio- 
ne , a Voi , Ornatissimi Contessa Otta- 
via , eh* io stimo più che le nove muse 
insieme . L’episodio si aggirerebbe fe- 
stevole sopra le vostre nozze , e la chia- 
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rezza canterebbe, e la virtù dello Sposo 
datovi dal cielo. Uscirei poi in acconce 
dìgressioncelle sopra alcuni valorosi , ed 
a me cari Vicentini , ed infra gli altri 
sopra i Conti Giambatista , e Niccolo 
Fracanzani , che sono cugini vostri , e 
sono pure cugini miei , e che Voi , ed io 
amiamo, e pregiamo a gara. Se tal poe- 
ma non è più lavoro per me , fatelo scri- 
vere da un vostro Amico di casa inge- 
gnosissimo il Signor Abate Francesco Ber- 
lendis , che nella poesia pub aspirare. ad 
ogni eccellenza . Intanto io sarò conten- 
to di riverir Voi in prosa , la quale pare 
più amica della veracità ; e di rendervi 
novellamente mille grazie ; e di protesta- 
re d’ essere vostro ossequiosissimo ed ob- 
bligatissimo servitore Abate Giambatista 
Roberti . 


Banano 3. Ttbbrajo 1784. 
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DEL SIGNOR CONTE 

ABATE GIAMBATISTA ROBERTI 

Sul prendere, come dicono, l’aria, 
e il sole . 
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LETTERA 


Scritta da una villa di Vicenza 
a Padova , 

, £ indiritta alla Signora 

l 

CO. ROBERTI FRANCO 

Nipote dell’Autore. J775- 
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XO mi ritrovo accarezzato con ogni os- 
pitai gentilezza da due miei Cugini or- 
natissimi , ed amabilissimi li Conti Fra» 
canzani nella lor villa di Orgiano , loca- 
ta alle falde di una certa serie di colli Vi- 
centini , che rimirano al lor fianco i vo- 
stri Euganei per emularne l’amenità, e 
che si distendono., e s’incurvano dolce- 
mente verso le contrade Veronesi . Qui 
godo l’aere , e il sole, due beni giocon- 
di , di cui non è mai avara un’aperta vil- 
la: ma qui li godo con abbondanza, e con 
facilità , senza neppur affacciarmi a)U log- 
gia , o scendere al giardino. Abito in un 
amplissimo soggiorno, dove \e camere, e 
le sàie paiono fabbricate a intendimento 
di albergar de’ giganti , se mai una com- 
pagnia di Paragoni si unisse per venire 
dalla terra Magellanica a fare una villeg- 
giatura sul Vicentino. L’ architetto Mil- 
ioni ( il quale può chiamarsi Palladiano , 

pei» 
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perché stampò un’ edizione delle opere di 
Palladio ) in questa fabbrica si mosrrò va- 
loroso nell* ordine Toscano per la rustica 
maestà di un lungo marmoreo perticale , 
che sòprastà alla grand’ aja da battere il 
frumento , ed il riso , e p e r la magnifica 
superfluità di un ponderosissimo basamep- 
to a! palagio , degno di una di quelle roc- 
che di Algeri , $he di questi giorni medi- 
tavano di battere gli Spagnuoli. Ogni al- 
tissima camera è squarciata dall’ inesora- 
bile architetto con sette tra porte , e fi- 
nestre , onde aria , e luce entra a suo gran- 
de agio e signoreggia . Ricordomi , che 
il Signor Off'man raccomanda, che si abi- 
tino cubicuìa vairie ampia <9* perspicabi - 
ira : e in verità la sua raccomandazione 
ebbe peso presso il Mutoni . Il Macope 
vostro Professor di Padova soleva dire , 
che per sanità avrebbe posto il suo letto 
in mezzo al prato della Valle . E già il 
divino vecchio Imporrate (a) insegna, che 
l meglio dormir in luogo ampio ben co- 
perto , che poco coperto in luogo ristret- 
to . Quanto a me non estimo certo mol- 
to sane certe camerette , e certi nascon- 
digli secondo la picciola eleganza Fran- 
cese. Alcuni vorrebbono, che gli uomi- 
ni si stessero entro a gabinetti , come en- 
tro alle nicchie le statue , che non si muo- 
vono mai . Ho letto due moderni Medici 
Francesi, che riprendono quelle chiostre , 
che si appellano alcove, e così le cortine 
- - in- 
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intorno ai lenir Questi pensieri sull’a- 
ria , e sulla luce mi destano più frequen- 
te il pensiero di Voi . Dico più frequente ; 
perchè , come sarebbe mai possibile il di- 
menticarvi ? Ho osservati nella vostra con- 
dotta varj segni di alienazione dall’aria, 
e dal sole , la quale alienazione a giudi* 
zio mio non vi fa onore, perchè, se al- 
tri fosse un ardimentoso, potrebbe para- 
gonarvi a una pipistrelb. Magia è oltre 
alla metà di un secolo , che le dame fan- 
no le malcontente del sole ; nè vogliono 
vederlo mai quando è più bello, cioè nel 
suo nascere : e se^scono nella state al suo 
tramontare, sembra che sia come per as- 
sicurarsi , che parta da noi , e che venga 
la notte, in cui sogliono divertirsi , evi- 
vere, come dicono. €erracosa è, che el- 
leno tengono gli occhi chiusi una gran par- 
te del giorno, e una gran parte della notte 
tengono gli occhi aperti . Io amo lasciar dor- 
mir le persone, quando ne han voglia; 
onde parlerò con voi sola quasi sotto vo- 
ce per una lettera secreta « confidenzia- 
le , ammonendovi gravemente per vostro 
bene a non ischi far tanto nè l’aria, nè 
la luce . Parliamo prima dell’ aria . 

Protesto , che mentre andrò esortando- 
vi a prender aria , non intendo che U 
prendiate per gli usciolini , per li fines- 
trucoli , per li buchi , e per le sfessature . 
L’aria, ch’entra così come a nostro dis- 
petto , fa male, quasi direi per vendicar- 
si di essere stata esclusa . Pur troppo vi 
ritroverete talora, dove per gli antipor- 
ti , 
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lì, per le porte, per le portiere, per 
le finestre mal connesse,* mal ferrate,, 
male invetriate, male impannate , è le- 
cito .alle stagioni usare ogni increan- 
za a chi entra in casa . Quando dico 
ohe prendiate l’aria, intendo l’aria aper- 
ta e libera, che si prende in istrada, in 
piazza, in sala, in camera colle finestre 
spalancate, e quella spezialmente, che si 
prende in campagna. Chi cammina allo 
scoperto e con franchezza , si osserva per 
fa sperienza esser meno soggetto alle in-, 
freddature , di chi vive rinserrato con 
cautela. Ai vapori, e alle qppvulsioni , 
malattie della mollezza, e dei lusso non 
vedete che sogliano esser soggette nè le 
ortolane, nè le contadine. L’aria, che 
si agita -e ondeggia a suo talento in cam- 
pagna è molto salubre. Ad Albret Re di 
Navarra essendo morti parecchi figliuoli, si 
determinò egli di far educare in villa Ar. 
rigo IV. poi Re di Francia, che vi creb- 
be bianco e vermiglio , e benvegnente in 
modo , che potè essere un soldato robus» 
to e duro. Coloro , che vissero i cento , 
aio. 120. 130.140. 150. anni, come Par. 
rè Jenchins, vissero per la maggior parte 
In campagna. Avvi de’ popoli selvaggi, 
che quantunque usino modi di vivere mal- 
_sani, tuttavi^godono buona sanità, mer- 
cè dell’aria campestre . Oggi si sa , scri- 
ve il celebratissimo medico di Losanna 
nel Saggio sopra le malattie delle persone 
del gran mondo r in modo da non poter- 
ne dubitare, che i montoni > la mortali. 
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tà de* qual! non si poteva impedire nè 
per attenzioni, nè per rimedj , ora sono 1 
fuori di pericolo , se si lasciano pascolare 
tutto l’inverno all’aria aperta. Dopo a- 
ver recato tal argomento in favor dell’a- 
ria , fa come scusa , se la similitudine dei 
montoni fosse mai troppo bassa ; e per 
correggerla , aggiunge le seguenti precise 
parole: i vizj dell' aria influiscono nella ' 
sanità delta donna la piò vezzosa sotto i 
letti messi a oro , come in quella della pe- 
cora nella sua stalla . Non so se le dame 
saranno contente della correzione uffizio- 
sa . Un corpo umano chiuso in una abi- 
tazione ristretta , è come una pianta , che 
cresce entro a una stufa . Sarà , è vero, 
ben difesa da ogni ingiuria del vento , e 
sarà nutricata con buon fimo ; ma noti 
bntreià mai i suoi gefmi vividi e rigo- 
gliosi , nè maturerà sue frutta ben colo- 
rire e succolente, come quelle, efre son 
nel brolo. E qui sulle prime a innamo- 
rarvi dell’aria aperta, basta che vi ricor- 
diate certi momenti dilettosi , quando voi , 
uscita dalla città, e dalla frequenza, sa- 
rete salita a quale he collina , come a quel- 
le nostre beate di Angarano , che non la 
cedono nè a Pausilippo , nè a Mugelli- 
lina . Ivi su quelle cime felici r>a i fichi, 
e le viti , e gli ulivi con quanta conten- 
tezza ed insaziabilità non avrete raddop- 
piate le vogliose respirazioni dell’aere pu- 
rissimo ? Giangiacomo Rousseau nella let- 
tera ventesima terzi della novella Eloisa 
fa una descrizione , non di Colline > ma / 
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di Alpi nella Valesia , della quale place- 
mi ricordarvi quella parte , che fa al pro- 
posito mio. Colassi t mi si diede a cono - 
scere , e mi si dispiego innanzi sensibilmen- 
te in quell' aria così pura la vera cagione 
d' essermi cambiato d* umore , e d ' aver rac-- 
quistata quella pace del cuore , che da tan- 
to tempo avea perduta. Ciascuno , che per 
avventura capita in que' luoghi , sente in se 
stesso questa impresone , eh' è generale ì ma 
non tutti vi mettono considerazione , cioè 
che in sull ' alte montagne , dove l' aere è 
puro e sottile , si sperimenta maggior faci- 
lità nel respirare , maggior leggerezza nel 
corpo , piu serenità nello spirito , mcn vivi 
si provano gli stimoli , piò, moderatele pas-y 
sioni . Le meditazioni vi prendono un non 
so qual carattere grandioso e sublime pro- 
porzionato agli oggetti y che ci toccano } e s' 
insinua dentro di noi un non so qual tran- 
quillo piacere , che non ha niente di sensua- 
le , Pare che innalzandosi sopra il comu- 
ne soggiorno degli uomini si lascino indietro . 
tutti i sentimenti basti e terrestri , e a mi- 
sura , che uno s' avvicina alle regioni ete- 
ree , P anima vi contragga qualche cosa » 
dell' inalterabile loro purezza * Noi ci ac- 
corgiamo d' esser serf , ma senza malinco- 
nia , pacifici , ma senza indolenza , conten- 
ti e di esistere e dì pensare : tutti i deri- 
der j troppo vivi si rintuzzano y perdono , » 
quell' acuto stimolo , che li rende tormento- 
si , non lasciano nel profondo del cuore sé 
non se una leggera e soave commozione i 
quindi avviene , che un clima felice fa i che 
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contribuiscano alla felicità dell'uomo anche le 
passioni stesse , che peraltro sogliono essere 
altronde il suo tormento . lo sondi parere ,• 
che non avvi agitazione violenta , non ma- 
lattia derivata da vapori infetti , la quale 
possa durare in un soggiorno di tal fatta 
prodotto alla lunga. Conchiude Rousseau 
maravigliarsi, come l’aria salutare e be-- 
nefica delle montagne non sia considerata , 
con, e uno de’ gran rimedi della Medici-., 
na , e della Morale ► Tal Romanzo deL 
Rousseau non parla sempre giusto , ma 
tratto tratto ha de’ pensieri . giustissimi .• 
Io per ora , lasciando la Morale, e tenen- 
domi alla Medicina, dico nulla essere di 
piu sano , che bever 1’ aria , la quale è il 
primo alimento dell’uomo innanzi al lat- 
te medesimo, e beveria schiena , elastica, 
elementare . Ma qui è necessario dare lai 
spiegazione delia parola elementare. Al-; 
cuoi Fisici credettero , che questa agitai 
bile e trasparente atmosfera, la quale si 
spande intorno ai globo terracqueo, e lo 
fascia tutto, sollevandosi alta da quattro 
in cinque miglia non sia, che una massa 
mobile e fina di particelle perpetuamente 
esalanti dai corpi soggetti ; giacché anco- 
ra i corpi p'U dutis hanno moto intestino! 
ed esalano, per non dir nulla de* vegeta- 
bili , che son prodighi d’ esalazioni in ra- 
gion delle loro superficie ( data egualità 
di circostanze ) ; onde due foglie di po- 
mo, come dimostra Hales (a), pareggia- 
_ . ro 
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no la traspirazione di un pomo appunto , 
perché lo pareggiano in superfìcie . Io so- 
no di opinione contraria, ed estimo darsi 
l’aere come corpo e liquore diverso, e di 
sua propria spezie , il quale poi venga* 
misto e inzeppato di straniere particelle , 
che volano per entro a esso , e lo costitui- 
scono sottile o grosso, lucido od opaco, 
sano , o maligno . E però Boile (a) chia- 
ma l’aere Chaos innumerabilium cotpusculo*> 
rum seminalium ; e Boerave (£) C haos re- 
rum omnium permìxtarum . Tali semenze,, 
e corpetti , e vermicciuoli d’ ogni 'ma- 
niera formano la varia indole, e il vario- 
temperamento dell’ arie diverse . Qualora 
pertanto io nomino aria elementare , non 
intendo aria sola e primitiva , scevera di 
ogni nebbietta forestiera., la qual non si. 
trova in questa terra ; e neppure intendo* 
quella con eccesso leggerissima di certi 
monti sommi, che sarebbe troppo tenue 
e rara per li nostri polmoni da città; e 
se a qut* montanari basta per gli uffici 
della respirazione , ciò vuol attribuirsi 
all’uso, e forse ancora a un certo equi Ti- i 
brio fra l’aria, che respirano, e l’aria 
pur tenue, che hanno nel corpo, e di cui 
si cibano nelle lor polente , nelle lor ri- » 
corre , e nelle lor castagne . Qualora però 
nomino aria naturale , intendo l 3 aria voi-, 

8 a * 
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gare , quale si spira nel paese , che si a* 
Gira, aria volgare e sincera, senza odo- 
re, senza sapore straordinario ( s’ è leci- 
ta tal voce ) nè cattivo, nè buono; per* 
chè metfo fra le arie alterare e contraf- 
fatte quelle ancora, che si pensa di rac- 
consolare colle acque di garofano e di a- 
rarcio , e. colie peci fragranti , per non dir 
nulla delle fumare Venezianesche del ta- 
bacco. Spiegata la voce elementare, cioè 
definita la idea , che risponde per me a 
tal voce , convien , che passi a rendervi 
ragione della necessità di pigliar tal aria 
elementare e viva. La ragione^ c, per- 
chè I’ aria chiusa e morta stagnando si 
corrompe, ed è soggetta alle malattie, a 
cui soggiacciono le acque immote del- 
le paludi. L’aria per se si conservereb- 
be; e il Signor Roberval serbò per quin- 
dici anni 1’ aria , senza che punto si gua- 
stasse , come si conserva sana talvolta u- 
na bottiglia annosa di buon vino : ma 
sono le esalazioni straordinarie , che so- 
pravvengonle quelle , che la imbratta- 
no e la viziano. Quindi è, che le Me- 
tropoli per gli ammassati abitanti sono 
esposte a piò generi di morbi , che non 
le borgate , e le castella . £ se in Pà- 
dova diradano qua e là i cittadini, quel* 
le belle campagnetre , e que’ bei pode- 
jetti , eh’ io entro alle mura vi mo- 
strava dalla carrozza col dito, non sen- 
za qualche vostro sdegnuccio piacevo- 
le , anch’ essi servono alla salubrità • 
Quindi è, che l’abitare in Roma, ai di- 
Tomo 111, P re 
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re di Tacito (^) , divenne più sano dopo 
i’. incendio di Nerone, perche le contra- 
de si fabbricarono più larghe. Quindi è, 
che Vitruvio in tutte le città popolai* 
raccomanda, che vi sienO' i portici am- 
pli t e i pubblici passeggi aperti . Quin- 
di è.,, che gli Ateniesi tenevano i giudi- 
ci , a cui s’ affollavano le genti , non in 
qualche sala della Ragione , simile a co- 
tetta vostra, per cui insuperbite ( fabbri- 
catavi probabilmenre da Pietro Cozzo, e 
rifabbricatavi dal maraviglioso Bassanese 
Ferracir.o ) , ma li tenevano all’ aperto , 
ed estimavano ciò confacevole alla sanità 
del corpo , e della mente .-Quindi è , che 
i Romani davano gli spettacoli in teatri 
senza tetro.; ne incominciarono a spiegar- 
vi sopra tendoni , che sotto ai molli im- 
peratori . Ma perche meglio io mt di- 
chiari su questo affine delle esalazioni , 
dalie quali dipende la necessità, che vor- 
rei provarvi, del prender aria , richiama- 
te al vostro pensiero la domina della tras- 
pirazione, quale la detta il famoso Pro- 
fessore di Padova Santorio., che è da pre- 
giarsi quanto la scoperta della circolazio- 
ne del sangue , che noi diremo fatta dall* 
/vrVio , ir gli nel secolo passato insegnò 
ai Medici di pesare gli uomini 'con quel- 
la esattezza , con che gli avari pesano gli 
zecchini . .Per trenta anni mangiò assiso 
in una seggiola., che tra attaccata a un 
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braccio di una stadera, la quale abbassati» 
dosi , Io ammoniva-, che aveva mangiato 
abbastanza . Che bel vedere un pranzo 
di commensali tutti così penzoloni ! Nel- 
le cenetre che facevate mecp, e coll’a- 
matore di antichità, ed amabile Uomo il 
Signor Maestro, certe sere eravate tanto 
appetitosa, che , seguendo voi vostro ap- 
petito j la bilancia sarebbe calata abbasso 
velocemente . II Santorio appresso dal 
peso di ciò , che restava per nutrimento 
del suo corpo, e dal peso di ciò, che se 
ne giva per altre strade , deduceva quan- 
to dovea fuggirsene via inosservato per la 
traspirazione . Il calcolo della traspirazio- 
ne non c eguale in ogni contrada , e il 
Dodart asserisce , che in Francia è mino- 
re , che in Italia* 11 Gorter , il quale 
esaminò con diligenza questa materia , 
asserisce , che la maggior traspirazione 
, Italiana in ventiquattro ore sia di oncie 
sessanta , e .la maggior Olandese di on- 
cie cinquantasei . ; L’ Arburnot , Mei ca- 
po terzo del suo libro sopra 1’ aria * di- 
ce , che in Inghilterra appena adegua 
le altre evacuazioni : ma che a Pado- 
va è quasi sempre come cinque a tre • 
Questo Signore Inglese, come vedete, è 
assai curioso, e vuol sapere veramente i 
fatti nostri. In somma é vero ciò, che 
dice il Maestio Santorio , che di otto 
libbre di cibo , pressoché cinque se ne 
dissipano in traspirazione . Questa tras- 
pirazione geme e svapora per pori (o sie- 
no essi diversi da quelli del sudore , co» 
P 2 me 
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n>e credono Io stesso Santorlo , e il Boe- 
ravio , o sieno gli stessi , siccome io cre- 
do coll* Haller )., dai quali pori ^oi ave- 
te pertugiata tutta la pelle , che estima- 
te esser pulita e liscia : ma consolatevi , 
che tanti buchi non. si vedono ; perchè, 
secondo il Lewenoeckio , cento e venti- 
quattro mila di tali buchi non occupano 
Io spazio, che coprirebbe un grano di 
sabbia . Ora questo volume di esalazioni 
nostre, e di altrui, cbe ci si avvolgono 
intorno, sono quelle , che è bene di cac- 
ciar via, e disperdere coll’aria nuova. 
Le esalazioni possono fare del gran bene, 
e del gran male. Prendete un saggio del 
bene, che possono fare da quelle pasti* 
glie, e da quelle quintessenze deliziose, 
con che voi altre vi arrogate quasi di re- 
suscitare i morti . Ma il bravo Fisico 
Democrito , per non divenire un morto 
davvero, non usò già una bocciuola di 
melissa , ma una pagnotta calda. La 
divora sua sorella era affli tra , perchè le 
sembrava , che venisse meno per languo- 
re, e non potesse vivere, sino a celebrar 
le feste di Cerere, ed tgli si fece recare 
del pan fresco, e con quegli effluvi so- 
stanziali tratto tratto appressati al naso, 
campò ancora tre giorni . Le esalazioni, 
che la natura caccia via come soverchie 
dai corpi, non sono tali , anzi sono no- 
cive a suggersi ci nuovo . Olrracciò , 
quantunque tali esalazioni non fossero ree 
per se stesse, certo esse invischiano le 
particelle dell’ aria e le imbarazzano per 

* mo- 


-Qigilizfid hy _Gi 



. , >( 22p )( 

moda, che non è a loro piti lecito eser- 
citare la propria elasticità ; e non eser- 
citando la propria elasticità, l* aria ciré 
scende ai polmoni , non ha forzà a urtar- 
li e dilatarli convenientemente ; e i pol- 
moni non dilatandosi convenientemente , 
e rimanendo compressi , il cuore non ha 
poi forza da vincere quell’impedimento, 
e da spingere il sangue- giusta il suo uso; 
onde se ne impedisce la circolazione ne- 
cessaria, alla vita. Nè crediate di poter 
supplire a tali ufticj coll’ opera del venta-’ 
glio ; perché io veramente non so tutte 
le virtù del ventaglio , ma so , che non 
ha quella nè di cacciare le esalazioni cat- 
tive in modo, che non ritornino, nè di 
ravvivare 1* intimo elaterio dell’aria . Una 
ventola non può, che destare un cerró 
moto sensibile, il quale moro sensibile 
in un istante languisce . Ed a proposito 
di tal moto tante volte replicato, un se- 
verissimo Medico oltramontano il Piem- 
pio condanna quel perpetuo bagattelle, 
che fanno alcune per immaginata grazio- 
sità col ventaglio; e crede egli , che il 
— frequente venterello indi mosso non ser- 
va , che' ad impedire la traspirazione del- 
la faccia , e a cagionar* la costipazione 
della testa e la doglia , di cui, senza tro- 
var fede , sono sì spesso lamentose . 

La dottrina recara di sopra è tanto ve- 
ra , che se quella cura , che vi prendeste 
voi di voi stessa in modo particolare , 
non se la prendesse di tutto il genere li- 
mano la natura, come madre comune , 
P j ' tut- 
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tutto il genere umano morirebbe, Tanti 
milioni di uomini respirano sulla superfi- 
cie della terra , oltre ai milioni degli ani- 
mali di tante specie diverse , 'e oltre al 
nuvolo immenso di tante altre eterogenee 
esalazioni» Aggiungete, che il genere 
umano cresce sempre, e cresce tanto , che 
il P, Petavio , e l* Eulero, e altri calco- 
latóri sommi dimostrano, che in quattro- 
cento anni raddoppierebbe ( non suppo- 
nendo nè peste, nè guerra, ma le sole 
cause naturali della morte , malattie , e 
vecchiezza ) janzi il Wiston per tal dop- 
pio non richiede, che trecento e sessanta 
anni » L’alitare perpetuo di tanto car- 
name animato dovrebbe guastare tutta L* 
atmosfera , e rintuzzarle tutta la energìa 
dell* elaterio e però renderla spossata e 
inetta alla respirazione de’ viventi. 'La 
natura intanto veglia ad impedire il di- 
sordine. Riccardo Mead (<7) , in una sua 
dissertazione dell’ impero, che hanno il 
sole, e la luna sopra i corpi umani , pro- 
va, che l’aria ha il suo flusso e riflusso 
a un di presso, come lo ha l’acqua del 
«>are per le gravitazioni de* maggiori pia- 
ne ti y e indi, giusta i principi Neuroma- 
, discende col calcolo a dimostrare co- 
pte il soJe rende Paria inquieta, e però 
la rende sana . Ma assai meglio parmi 
che abbia trattato questo puntoin un suo 

dis- 
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discorso il Presidente Giovanni Pringle r 
rapportando all’ Accademia di Londra le 
sue scoperte sopra l’ aria fissa del Dotror 
Priestley sotto il dì primo di Novembre 
Egli ricorre principalmente ai ven- 
ti , che scuotendo la massa dell’ atia , e 
.qua e là sollevandone le ondate , la ren- 
dono purgata e netta . Li venti più ra- 
pidi trasportano le esalazioni , che sareb- 
bero triste all’abitato, in tuoghi deserti ; 
e i venti svegliano ne’ fiumi, e ne’ mari v< 
le tempeste per assorbire que* volanti ef- 
fluvi entro ai lor vortici. Secondo lui, 
non dobbiamo metter querele nè de’ tur- .. 
bini , ne delle procelle, perchè sono uti- 
li . Non mi reca maraviglia, che l’ Ac- 
cademico Inglese provi la utilità de’ ven- 
ti , quando un Accademico Prussiano pro- 
va la utilità de’ terremoti . Nelle Memo- 
rie dell’ Accademia del Re di Prussia il 
Signor Lambert osserva , che la terra e 
per le pioggie, e per le nevi , e per le 
grandini , e più per il proprio peso si va 
sempre comprimendo, e che però tratto 
tratto ha bisogno di esser rendutapiù po- 
rosa e soffice : dal che deduce la conve- 

nienza del terremoto, che -le presta tali 
vantaggi. Appresso nota, che i fuochi 
.sotterranei sprigionati la impregnano di 
sali, di zolfi, e di nitri , co’ quali ne gio- 
vano la fecondità . Ma ritornando al 
Pringle , che è ritornare al proposito no- 
*srro, egli conclude , che Dio ha de* mezzi 
. ammirabili al teologo insieme e al filosofo 
per conservare la costante salubrità dell* 
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atmosfera ; e volto ai suoi Colleghi delta 
Società delle Scienze , gli esorta a non 
lasciar mai di rispettare le mire di un Di- 
vino Essere benigno , che suscita le procelle 
dell ' aria , e dell' acqua non alla ventura , 
e nella sua collera , ma consigliatamente 
nella sua>nisericordia , cioè per seppellire 
nel seno ■ de' mari quelle emanazioni putri- 
de t pestilenziali , che i vegetabili sulla 
superficie della terra non hanno potuto con- 
sumare. E' veramente un diletto udire a 
parlare così nelle più serie assemblee del- 
ia terra uomini pieni di scienze sublimi » 
ed esaltare la Providcnza, quando i nostri 
libertini pieni in certe materie d* ignoran? 
ze somme la bestemmiano talora nelle as- 
semblee non sempre gravi de* palchetti $ 
e de’ caffè . 

Intanto prego voi a non lasciare senza 
’ osservazione I’ ultima riga del Pringle , 
che accenna i vegetabili. Essa mi avvi- 
sa a dovervi far consapevole di una no- 
vissima e graziosa scoperta di Fisica pub- 
blicata diciassette, o diciotto anni fa . E 
mi' cade in acconcio farvi qualche parola 
di essa in questo luogo , quando io , che 
amo ordine , dopo avervi parlato dell* a- 
ria aperta , e dirò così , licenziosa , vo- 
glio parlarvi dell* aria domestica e priva- 
ta , che dovete accogliere e riserrare an- 
cora nel vostro appartamento . Dove si 
abita , e dove spezialmente si dorme , l* 
aria si contamina di esalazioni dense , da 
cui è necessario tratto tratto il liberarla . 
Dico dove si dorme, perchè nel sonno è 
' ' più 
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pili copiosa la traspirazione , come ben 
osserva il Santolo ; e se ciò- non si vo- 
lesse concedere all’ Olandese Gorter , al- 
meno bisognerà acconsentire , che il son- 
no prepara la traspirazione r e come la 
matura , perchè poi fuor se n’esca e fluis- 
ca in sull’aurora; onde sempre sarà ve- 
ro* che l’ aria- della camera dove si dor- 
me sarà gravida di aliti , spezialmente se 
entro la camera dorma ancor il* cane , il 
gatto, il pappagallo, e simile bestiame 
gentile, di cui le dònne spesso tanto s* 
innamorano . Voi poi leggete a lunghe 
e tarde ore , e non so se abbiate altresì 
il vezzo di tenere acceso la notte il luci- 
gnuolo , che sia come una lucerna per- 
petua . Il dottissimo Modenese Ramazzi- 
ci (*) raccomandava di non tener lungo 
tempo lume a olio, o a sevo, spezial- 
mente in luogo angusto : e il Signor Tis- 
sot (£) ultimamente ha di nuovo ciò rac- 
comandato caldamente . Qualora pure si 
volesse tener la notre il lume acceso , si 
usi, dice egli , candela di cera . Questo 
Medico Senatore con tal avviso non cre- 
de doversi badare all’economia, trattan- 
dosi della propria sanità. Ed invero può 
ben egli dimenticare la Svizzera parsimo- 
nia , quando dai suoi confini della Fran- 
cia , dove abita , spedisce i consulti alla 
Corte, ed ai Pari; ma poteva ricordarsi , 
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<he quel libro , in cui ciò suggerisce, tp 
•scriveva per li letterari ,, che d’ ordinario 
hanno poco, quattrino . Nè crediate, che 
queste annotazioni del Ramazzili! , e d^l 
,-Tissot sopra la feccia degli effluvi noce- 
voli delle lucerne sieno vane sofistiche- 
>rie i perchè è ben vero, che certi corpi 
perfettamente temperati e fortissimi di- 
sprezzano nella lor sanità securi questi 
piccoli detrimenti : ma è pur vero , che 
a certi corpi gracili questi detrimenti di- 
vengono sensibili : ed è pur vero* che se 
questi detrimenti non fanno la loro im- 
pressione in poco tempo, la possono fare 
in lungo , e divenir possono la causa igno- 
rata di certi maletti ineffabili , e talvolta 
immedicabili come quelli , che affliggo- 
no la virai viscera,. che è il polmone. 
A persuadervi , che le antidette non sono 
ciance , tenete fermo nel pensiero la fisi- 
ca sperienza fatta da accurati uomini , 
cioè , che una candela ordinaria consuma 
in un minuto quattro inguistare, o boc- 
ce di aria , ciascuna delle quali , se fosse 
piena di acqua, ne conterrebbe due li b- 
' bre : e ciò significa, che quell’aria, se 
non fosse riconfortata da altra aria , sareb- 
v > be inabile a tener più viva la face , ed a, 
nutricarla; e però sarebbe pure inabile a 
, tener dilatati i nostri polmoni , e a nu- 
trirci • Ma si tenga , o non sì tenga lu- 
me in camera , 1’ aere delia stanza del Iet- 
to sarà sempre più dell’altro nebuloso e 
torbido; e però a rimedio suggeriscono 
alcuni di addobbare la stanza con arazzi , 
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ò {frappi di lana, affidati a una sperienza 
eli Hales , ove fa l’analisi dell’aria, -colla 
quale sperienza si mostra ciò, che è age- 
vole a credersi , cioè, che il panno, eia' 
lana assorbono volentieri le esalazioni-, e 
i vapori, e però purificano l’aria. Io. 
suggerir vi potrei la scoperta sopra i 
vegetabili accennata di sopra , fatta dal 
Prestley , e riferita all’ Accademia dal Pre- 
cidente Pringfe . La scoperta si è, chele 
piante, e i virgulti, e * P erbe servono 
maravigliosamente a purgar l’aria, per- 
chè ne attraggono e succhiano le ree qua- 
lità, e per tal modo la rendono pura e 
salubre. Tal proprietà è comune a tutte 
'le piante grandi e piccole , benché tal- 
volta di non graro aspetto , e di meno 
grato odore ; onde , secondo tal relazio- 
ne , è vantaggiosa al mondo non meno 1* 
ortica , che Fa rosa , e un ramo di orno , 
che un ramo di cedro . Quei filari eter- 
ni di salici malinconiosi, che impallidi- 
scono lunghesso i fossi del paludoso Pole- 
sine , vicino al vostro Arre, anch’ essi 
presrano buon servigio a quell’aere •gros- 
solano . Mentre dunque i Principi ( se 
'la scoperta, che può essere importantis- 
sima, reggerà alle prove ), comeil Pon- 
" tefice , e il Sig. Reale Gran-Duca di To- 
scana, che hanno maremmee deserti di 
cattiva aria da coltivare penseranno a se- 
minare e a propagare erbacce e piante cre- 
dute sinora vanamente imbrattare i cam- 
' pi , voi nella vostra camera fate recare 
f qualche vaso di gelsomini , e di viole » e 
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di serpillo, e di nardo , e di mirfo, e dì 
altre erbe odorate, le quali nell’ano di 
tributar a voi la soavità de’ loro spiritel- 
li aromatici, piglieranno per se la nequi- 
zia d egli atomi maligni . Nè temeste di 
qualche fummosità , che potesse salire 
dall’ umidor della terra annacquata , per- 
chè il male sarà superato’ dal bene. Se 
così adopretete , seguirete il Signor Dot-' 
tor Prestley , e il Presidente Pringle; ma 
se volete seguir me, io vi darò un con- 
siglio ordinario, e un sistema più reale 
ancor e sicuro: aprite e spalancate le fi- 
nestre , e ventolate camere e camerini ; 
perchè già l’aria esterna, benché paja 
quietissima , entrerà tosto vogliosa per 
porsi in equilibrio, giusta 1’ indole di 
tutti i liquori, coll’aria interna diversa. 
Non dubitate di prenderla a bocca aper- 
ta, e rallegrare le viscere con quella fre- 
scura. Se avete bisogno di rinfrescare il 
sangue, sappiate, che quattro o cinque 
respirazioni totali e prolisse meglio lo rin- 
frescano, che un sorbetto gelato, quan- 
tunque non si voglia ammettere , siccome 
io non ammetto, che l’aria passi dai pol- 
moni immediatamente nel sangue ; come 
per altro hanno creduto grandi Anatomi- 
ci . Nelle Transazioni Filosofiche abbia- 
mo descritta una macchina per rinpovel- 
lar l* aria nella camera di un infermo , 
senza aprir nè porte, nè finestre. Ma già 
ne abbiamo parecchi di simili ordigni 
ventilatori, ed un nuovo del Sutton a uso 
delle navi. Per le persone sane non sono 

ne- 
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rre<r«ssarj tali artifici* Anzi vi dirò, che 
li credo poco necessari ancora per li ma-’ 
lati . Era una illusione de’ Medici del 
secolo passato il tener chiusi e coperti gli 
ammalati sino a soffocarli, per procurare, 
come dicevano, la crisi ^ e così pure as- 
setarli, sino a farli crepar di sete per fug- 
gire , come dicevano, la andiperistasi . 
Sidenamio fu il primo , che si oppose a 
tali pregiudizi. E sappiate, che il valo- 
roso Arbatenot non dubita di asserire, che 
eziandio ne’ mali d’ infiammazione 1* av- 
vedimento maggiore della cura consista 
nell’ introdurre con discrete e sagaci mi- 
sure aria nuova e fresca nella camera del 
caldo febbricitante. E mi ha rallegrato 
l’intendere dagli Avvertimenti, che dà 
il Tissot al Popolo nel libro I. capo z. 
come egli incominciò qualche medicatura 
col far aprire tutte le finestre di certe ca- 
mere calde . Non imitate mai un Cava- 
liere di Malta, ch’ebbi Pincontro di vi- 
sitare. Egli prese sempre a regalare chi 
lo visitava: aveva nel suo serbatoio del- 
le frutta candite di Genova, delle persi- 
cate morbide di Venezia, e del finissimo 
confetto di Bergamo ; onde , benché fos- 
se ornai vecchio, avrebbe meritata anco- 
ra la vostra visita . Stava senza male in 
vigor di sistema chiuso entro a camere 
ornatissime e lietissime per lustro pavi- 
mento , per -fiorita drapperìa, per dorate 
travi , e per lucidissimi specchi ravvolto 
in una pelliccia di martori , e sdraiato in 
un’amplissima sedia, I# , e i miei com- 

pa- 
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pagni , eziandio per gratitudine alle sue 
paste dolci , incominciammo a vezzeggia- 
re la sua persona , e la sua sanità con pa» 
role dolcissime, ed esortarlo a far moto* 
godere quelle ^giornate serene, e cacciare, 
la poltroneria. Egli, che non voleva li- 
sciar mai di sotto al tetto, e che si di- 
chiarava nimico solenne di ogni aria, fe- 
ce recare come un argomento in favore: 
di quella sua inimicizia un piattello di' 
porcellana con sopra alquante succose Iaz- 
zeruole, che avevano la scorza fresca e 
rubiconda , quasi colte allora allora dal L V 
albero, eppure di que* dì era Gennajo; 
fitto. Con qual artifizio, disse sorriden»: 
do quel piacevolissimo Gentiluomo , esti- 
mano, o Signori * che io abbia serbati co- 
sì illesi questi pometti graziosi ? solamen-: 
te co! guardarli dall’aria, perchè sul de-: 
dinar dell’ autunno gl’ immersi ad, uno ad 
uno in bianchissima cera liquefatta y .che. 
rappresa, li vesiì intorno di una sottil to-j 
naca , e in tal modo proibì ai pori il corn-v 
metcio coll’ aria esterna sempre oltrag- 
giarne. Diceva pur egli di mangiare nel 
più crudo inverno per simile anifizio fre- 
schissime e [atteggiami le uova tolte su 
dal polla jo in Ottobre. E perchè era par- 
laror leggiadro e copioso, ci raccontò il 
fatterello di un certo pasticcio di pernici,- 
tanto riputate dal Perigou , il quale ven-> 
ne di Francia al Sig. Cardinale di Eernis, 
allora N unzio in Venezia ; pasticcio , che 
arrivò tardissimo, intrattenuto dai ghiac- 
ci de’ canali in quell’inverno oltre, 1’ u- 
1 ‘ sato 
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sato asprissimo. Tuttavia, perchè quelle 
pernici aveano il coperchio chiuso da una 
carta pecora unta con cerra vernice del 
I Signor di -Reaumur, la qual impiastra2Ìo- 
r.e rendeva la pelle impenetrabile alle in- 
sidie dell’aria, arrivarono sane e stagio- 
nate . A me, che stava ascoltando la sto- 
, ria del pasticcio, il quale, aveva passate 
le alpi , si risvegliava la memoria di cer- 
ti 'altri pasticci , che aveano passati i. pi- 
renei . Il Cardinal Alberoni mi narrò , che 
la Reina - Farnese di Spagna mandava a 
\ prendere per la tavola di Filippo V. e 
sira dalle cucine del Re di Francia due 
pasticci alla settimana, e che que’ corrie- 
ri-, e que* piatti, che valicavano i mon- 
ti‘con regolate marce due volte alla set-, 
timana , costavano alla cassa, essendo e. 
gii primo Ministro , cinquecento pezze „ 
Appresso, riscossomi, io -solo mi opposi 
con modestia, non tanto in grazia delle 
persicate, quanto perchè non è difficile 
usar di molta modestia , quando si sa d* 
aver di' molta ragione.' Dissi non valere 
il ‘paragone tra i corpi inanimati o mor*-- 
ti-, com’erano i frutti, e gli uccelli, e i 
corpi vivi e spiranti. Ne’ primi l’aria, 
che sopravviene, e che entra dentro ai 
loro pori,, eccita del moto e del pertur- 
bamento, dal quale perturbamento l’in- 
terna economia de’ liquidi , e de’ solidi 
si altera e si scompone, onde i corpi si 
guastano e si corrompono. Oltracciò le 
moderne teorie insegnano, che lo sprigio- 
namento deli’ aria fissa è cagione della 
: cor- 
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corruzione ; e il Macbride Inglese , ed aU 
tri han dimostrato ,~che le carni ed i ve- 
getabili putridi divengono freschi e man- 
giabili, restituita loro l’aria fissa perdu- 
ta i e però l’ untume , e la cera » impe- 
dendo il detto sprigionamento, impedi- 
scono la corruzione , e possono serbare 
fresche le uova , e vermiglie le lazzcruo- 
le . Ma ne* corpi vivi e spiranti 1* aria 
è necessaria per vivere . Se non. avessimo 
i polmoni , non ne avremmo simil biso- 
gno . Infatti i pesci , che non hanno 
polmoni propriamente tali, vivono in di- 
fetto di aria più , che gli altri animali 
Ella certo, aggiunsi, o Sig. Cavaliere * 
non potrebbe vivere entro alla cassa di 
un pasticcio, nè sotto alla macchina pneu- 
matica. Un uomo consuma in un’ ora 
252. inguisrare di aria: e ad ogni tre mi- 
nuti secondi fa una respirazione intera e 
totale. Per quantunque l’anima coman- 
di di ritenere il fiato, non si può rite- 
nerlo, senza danno, oltre a sedici minuti 
secondi . Mentre spacciava sì bel ’e eru- 
dizioni , e voleva citar l’ Hambergero ,. 
un ornato cameriere recò- ben percossa e 
spumosa cioccolata , che <olla sua vani- 
glia ravvivò J’ ambiente., ed allora tutti 
poterono esser coutenti , che le porte , e 
le finestre si rimanessero chiuse, perchè, 
tanta fragranza non si disperdesse e dile- 
guasse . 

Questo Cavaliere di Mdta non usciva 
mai per accidia ; e un altro galantuomo 
ho pur conosciuto , che usciva troppo di. 

rado , 
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— fado * per troppa critica in medicina, di 
cui si piccava . Oggi , diceva , non vo 
ali* aria, perchè è calda; e l’aria calda al- 
larga i solidi t e dissipa i fluidi , onde dalia 
minore azione de* solidi , e dalia minor co- 
pia de* fluidi si minora la forza della dige- 
stione; ed io perderò l* appetito : e poi dal 
troppo calore si pub putrefare il sangue . 
Oggi non vo all’ aria , perchè è fredda ; 
e l’aria fredda stringe i vasi, che col io* 
ro diametro fatto più angusto resistono 
ai sangue, che fuor si spinge dal cuore", 
onde il sangue non ha libero il suo aggi- 
rarsi ; ed io sentirò gravezza di^ resta: è 
poi il sangue respinto può cagionare qual- 
che dilatazione- pericolosa di vena. Oggi 
non vo all’aria, perchè è umida ; e 1’ a* 
ria umida depone le particole acquose nei 
polmoni, ed io sarò soggetto alla tosse ie 
ai cararro r e pei una tosse , se è trascu- 
rata, può passare in tisichezza. Oggi 
non vo all’aria, perchè è secca. - E' Ve- 
ro, che l’aria asciutta è sarw : ma quan- 
do è troppo secca , e che è spezialmente 
congiunta, col caldo, fa perder l’umido 
naturale ; ed io sarò soggetto a debolez- 
za: e poi dalla debolezza mi può sorpren- 
dere un deliquio mortale . Oggi non vo 
all’aria, perchè è gravte assai . So che-l* 
uomo, allorché nasce, è tosto presso iti 
ogni parte del corpo dal peso di trenta- 
cinque mila libbre di peso di aria : ma 
dopo 1’ abitudine di soff'erire tanto strin- 
gimento , sr risente appuntq per ogni ag- 
giunta di peso ; ed io proverò ditìkoltì 

Tomo III . Q. "di 
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di respiro:* e poi io posso divenir ut? as- 
matico in tutta la vira» Oggi non esco* 

f rerchè P aria b troppo leggera : e 1* aria 
figgerà e rara non "rafforza i vasi cella 
compressione conveniente* ne oppone la 
resistenza opportuna al cuore , che caccia 
il sangue con troppo impero in ogni p ir- 
te * ed io mi sentirò quasi a un briaco 
andar il sangue al capo: e poi può succe* 
dere indi uno sputo e sbocco di sangue « 
Tal sofisticare era degno di Monsieur Ar- 

f j,an malato immaginario presso il Mo* 
iere* il quale chiedeva al Dottor Purgon' 
quanti grani di sale doveva porre nell* uo->~' 
vo fresco da bere ; e n’ebbe in risposta* 
che quattro o sei o otto,, ma sempre in 
numero pari* perchè il Enumero dispari 
conveniva alle droghe delle medicine. In 
questo affare di prender aria vorrei 9 che 
procedeste con qualche negligenza* e con 
poche cautele* senza altri raziocini , che 
quelli» che fanno i Contadini, non gli 
Accademici.. Nulla più incomoda deila 
soverchia sensibilità alle impressioni dell*' 
aria contratta dal lungo abito di guardar- 
sene; perchè allora si rende la persona da 
se stessa un’ inferma ; ed allora ogni va- 
riazione deli’ ambiente cagiona variazione 
'sempre molesta in quella incerta valetu- 
dine « E bastano, come nota l’ Abbate 
Riccardo nelle sua Storia delibarla e delie 
meteore , ben poche particole * che soprav- 
vengono. Il Boile ci haw conservata la 
memoria di una Signora della corte di 
Londra, che si risentiva, qualora le arriva* 
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, va in camera persona , che avesse passato 
- p. e r ! uogbi , dove fosse caduta neve; per* 
che i nitri intrusi ne’ panni, e distrigati 
dal calore della sua stanza , irritavano le 
sue membra finissime . Un soffio di aria 
fredda per tali persone sembra un torren- 
te di ghiaccio discioìio * che le assorbì 
.«d uccida. Gran cosa , grida un savio Fi- 
losofo, alcuni uomini non possono sofie* 
ri r 1* aria per un momento , mentre nes- 
,sun uomo può vivere senz’aria, per così 
dire un momento E Ma debbo, caro Signor 
.Zio, andar, voi direte, ancora al vento ^ 
.E perchè no? sosrengonlo i giacinti , e le 
giunchilie , e non- io potrete sostener voi ?" 
ISè intendo già di abbandonarvi ai. furori 
di borea , ma solamente di consegnarvi 
alla gemi] szza, e alle buone grazie di ze- 
-firo. £ pei i venti' non possono usare 
nessuna di queile leggiadre vecchie imper- 
-tinenze ,. che usavano, quando le donne 
aveano le trecce innanellare, e giti ondan- 
ti in sulle spalle , in somma , all’aure spar- 
se , comd le descrive il Petrarca di- Ma- 
donna Laura. Oggi i» capelli sono per 
alcune con sì dense manteche invernjca- 
li., da tutte con tante ferramenta obbli- 
gati , che i venti soffiano indarno . E 
quanto ai venti,, rileggete ciò, che vi ho 
scritto di sopra , ghe essi mantengono la 
salubrità dell’ atmosfera : e questa è una 
verità , che Seneca («) U sapeva sin da* 
• Q 2 . . suoi 
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suoi tempi, scrìvendo! assidua vexatìoae 
aerem utilem ac vita/em . Egli chiama 
il vento una vessazione dell’aria; se Pà- 
ria non fosse così tribolata , non sarebBe 
utile e vitale*. Pringle ne! suo libro so- 
pra le malattie di Armata in campagna e 
in guarnigione, dice, che Ostenda è la 
più sana città di quei paesi bassi , perchè 
è locata in apertissimo, e i venti purga- 
- no l* aere da ogni insozzamelo . Un 
vento solo vi permetto di evitare, che è 
l’austro. L’epiteto di plumbeo: plum- 
beus auster, che gli dà il nostro Orazio 
(a) , sta pur bene a un ventaccio umido 
e pigro , che stupidisce le fibre e i mu- 
scoli . Virruvio dice, che Mirìlene ma- 
gnificentissima era mal piantata, perchè 
riguardava all’austro; siccome per lo con- 
trario sappiano, che Alessandria fu dal 
grande Alessandro fabbricata prudentissi- 
mamente, perchè al riferire di Diodaro , 
era nella sua situazione dominata dall’e- 
tesie . Vartone' liberò Corfìi dalla peste 
col far chiudere le finestre verso austro . 
Lancisi sosteneva, che non si dovevano 
tagliar i b'oschi della Cisterna e Sermone- 
ra nella Romagna , , perchè si opponevano 
ad austro . Aldrovandi così diceva de’ 
boschi dell’ Àpennino per Bologna . Ba- 
con di Verulamio (£) nella sua Storia de’ 


(a) Non male me ambi ti o perdit , net pluvi* 
bcus austcr . Lib. II. sat. 6. ~ . 

00 Hi su rem. art, xxvli. &(. num, i. 
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venti scrive, fingersi dai poeti, che al 
tempo del diluvio fosse stato chiuso in 
carcere borea , e sciolto austro con am- 
plissime commissioni. Anzi vi suggeri- 
rò di evitarli tutti , quando la cute è ir- 
rigata dalia più viva traspirazione , che il 
vento può impedire. Ma avvertite be- 
ne, che questo e il pensiero, da cui na- 
scono tante vane paure , e tante vane os- 
servanze ; perchè entrando certi leziosi , 
e certe leziose in suspizione , che un filo 
di aria possa interrompere lo traspirare , 
subito s* imbacuccano nella guarnacca , e 
pongono il manicotto alla bocca . La na- 
tura vuol un certo equilibrio fra le en- 
trate , e le uscite ma essa non usa poi 
fasrtid; , e sottilità sino a tener conto, di- 
rò così, delle frazioni. Se per ogni pic- 
colo disordine ne 1 conti essa si risentis- 
se, tutti gli uomini sarebbero in uno sta- 
rt} abituale di malattia . Due libbre inte- 
re di traspirazione ritenuta, non proda- c 
cono malattia in cbi, come voi,' ha lati- 
tudine di sanità : la qual espressione, la- 
titudine di sanità, usata da qualche Scrit- 
tore a significar sanità, che può soft'erire 
qualche sbilancio, e qualche disordine sen- 
za alterarsi, mi piace. Aggiungete, che 
da certe arie, e da certi freddi, quan- 
tunque alla traspirazione attuale si ponga 
ostacolo, si comunica tuttavia alla fibra un 
certo tono, e una certa energia da spin- 
gerla fuori appresso più speditamente. In 
somma andate allo scoperto, aprite le fi- 
nestre , prendete aria spesso con libertà . 
Q 2 Ama- 
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Amate sempre più l’ingenuo divertimen- 
to del passeggio solitario fuori delle por- 
te • ,11 tempo della mattina in sull’ auro- 
ra non ve lo posso suggerire . Per altro 
1’ aria allora è condita da un non so qual 
balsamo volatile. I fiori, e l’erbe olez- 
zano largamente, e le piante col loro sue- * 
chio, e la terra oleosa del campo, fessa 
dall’aratro in nuovi e lunghi solchi, con 
certo suo alito giocondo infondono entro 
le fibre, i muscoli, e Tossa un principio 
di vita, una vigorìa, una letizia , che non 
si spegne in tutto il giorno. Il venticel- 
lo, che accompagna l’alba, ed è foriero 
deb sole , fa confusamente, ovunque pas- ( 
sa , cento e mille amabili furti , per lasciarli 
poi tutti in preda ai nostri 'Sensi . Ma se 
volete delle descrizioni poetiche dell’ aere 
inattutino, leggete il Milton, quando de- 
scrive Adamo, che visita il suo Giardino 
di Edem : e leggete seriamente il bravo 
Fisico , e l’ eccellente Scrittore , che è il 
Buffon, nel tomo, che tratta delle quat- 
tro nostre età, dove dipinge il primo uo- 
mo poco innanzi creato, che contempla a 
nafeere il primo giorno . O quante immagi- 
ni filosofiche, e tutte belle! Per qualche 
compensamento, vi suggerirò i passeggi 
sulla sera , quando dopo il diurno calore _ 
spira un lieto ponente , che consola . Pu- , 
re non vi consiglio d’ interrenervi a trop- 
po tarde ore . Se volaste essere scrupolo- 
sa , avrei un tempo da assegnarvi per es- 
ser tale con giustizia, cioè la notte : ma I 
su tal punto so, che non siete di Fisica 

moU 
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molto rigida. L'aria notturna é varia , 

■ed in estate si cambia tre volte, ed é va- 
porosa e maligna . Nè crediate all’ uscir 
— ^ da ur teatro di opera,, o da una sala di 
conversazione di porervene guardare ab- 
bastanza e per cappe, e per cappucci , che 
vi ponghiate indosso, nè per rendette, O 
cristalli , che tiriate in portantina , o in 
carrozzino. L’aria colla sua scorrevole 
fluidità ha una maravigliosa destrezza in 
insinuarsi, ed è curiosa, che vuol entra- 
re dappertutto: dal vedere -quanto l’aria 
ppb sul barometro del vostro gabinetto, 
benché chiuso, fare conghiettura quanto 
possa sopra i vostri nervi, de’ barometri - 
stessi più risentiti « gelosi , benché siate 
chiusa tra i ripari - L* aria notturna nuo- 
ce : ed io vorrei, che la notte dormiste, 
perché vorrei , che li giorno vegliaste, 
non solamente per pigliar aria t ma an- 
> cora per pigliare il sole, che é la secon- 
da parte - 

S« volessi prendere le cose alla lontana,’ 
vi farei l'elogio delia luce , e vi direi, 
che senza essa sarebbe senza fiori , e sen- 
za grazie quell' andrienne , che ora Tica- 
mate con tanta lode del vostro ago. Ma 
queste cose leggiadre le lascio dire al Con- 
te Algarotti , che insegnò il Neutonianis- 
rro alle Dame. Potrei aggiungere, che 
senza essa sarebbe un muto, e uno stu- 
pido quello specchio, cdl quale é pur ne- 
cessario che tenghiate qualche congresso 
► , Ma questo passo non vi commoverebbe 

molto , perché voi forse sapete di poter 
Q 4 «s- 
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esser negligente e disadorna senza vostro 
danno. Io. vi scrivo della luce, non co-, 
me bella, tua corre utile e medicinale. 
Il mio primo argomento è questo . Gli a- 
rumali amano per sanità il sole : dunque, 
dovete amarlo ancor voi , che siete un a- ; 
rumale . Non vi addito le biscie , perchè 
vi farebbono paura , le quali escon dal 
covo, ove si stavano raggruppate e se- 
mivive , e sotto al sole si allungano e si 
strisciano lubriche e vivacissime. Osser-* 
vate 1* esempio amabile e quotidiano del 
vostro carcerino, il quale al primo aprir- 
si della finestra , e pili al primo tocco d! j 
un raggio si desta e canta e brilla per la 
gabbia ,.e tutto col becco si ricerca e si., 
ripulisce . E se volete esempi per voi anco- 
ra più forti., pigliateli dalla gattina , e 
dalla cagnuola , colle quali siete congiun- 
ta con tanti legami di famigliarità e di 
benevolenza . Qualora esse soffrono qual- 
che incòmodo, non hanno miglior rime-, 
dio, che andar cercando qualche pezzo 
5Ìi pavimento illuminato , ed a quel te- 
pido lume esporre il muso, anzi di sten- 
der-le zampe, e sdraiare la pancia. L* 
autorità delle bestie non mi sembra da 
dispregiarsi , perchè io credo, che esse si 
sappian guarire senza medici non solamen- 
te colla dieta , ma colle farfalle , co’ ver- 
mi , coll’ erbe , colle coccole: e credo eh’ ; 
esse non prendano mai in iscambio una 
medicina coll’altra: e credo ch’esse ( se 
non si mangiano fra loro , o non sono 
uccise da noi, ma si muoiano di buona 

mor- 



' X HP )( 

morte ) invecchino , e divengano decre- 
pite in maggior numero degli uomini . 
Sebbene , se così vi piace , lasciamo sta- 
re, i gatti 9 e i cani, e gii. uccelli, *- 
prendiamo consiglio dagli uomini T anzi 
dal consenso degli uomini. E primiera- 
mente tutti giudicarono sempre, che i 
luoghi soleggiati sieno fecondi, e sieno 
salubri. Voi, che versate nella lezione 
de’ poeti , avrete trovato darsi alle colli- 
ne per lode l’epiteto di apriche, ed apri- 
ca pur per lode chiamarsi una casa , di 
campagna . Aprico significa esposto arso- 
le, e propriamente del sol , che nasce , 
E però Columella esigeva per la buona 
vendemmia uvas insolatas . E Plinio anch* 
esso per Io buon vino raccomanda -quel- 
la, che appella insolatio : colle quali pa- 
role tali autori non solamenre possono si- 
gnificare, che le uve raccolte ed ammas- 
sate appassiscano cotte Sotto al sole di 
Ottobre e di Novembre ; ma significano 
certo, che pendenti tuttavia dalla vite, 
--debbano adagio indolcire, e confettare la 
loro possa, e il lor succo spezialmente 
ne’ colli volti al sol levante,' che Inespe- 
rienza, insegna esser più cari a Bacco ; 
ond’ V, che gl’ industriosi Fiorentini, che 
hanno poco suolo , e pochi arbori da go- 
vernare,. sfogliano le viti, e lasciano i 
grappoli ignddi ai raggj autunnali . Il 
Redi nel suo Ditirambo chiama il vino 
figliuolo della luce : e sono bellissimi in 

Dante i due versi seguenti : 

, . . * - * . 

Guar* 
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Guarda il calor del sol , che sì fa vino 

Giunto all’ umor , che dalla vite co!a(<r), 

1 casini dunque di villa, non solamente 
pet la letizia, ma per la feracità , e la ^ 
salubrità- volevano gli antichi che fosse- 
ro aprici . Marco Tullio Cicerone, di- 
lettantissimo di ' villeggiature , che «e 
contava diciannove, scriveva al suo ami- 
co Attico : unam mehercule apricatio- 
nem in ilio Lucretino tuo sole malim quarti 
omnia istiusmodì regna {b) , La villa 
Lucretina * o Lucretile di Attico età 
posta tra i Sabini , non so se in quella 
parte , che oggi e Abruzzo , o in quella, 
che è Umbria . La situazione* e la fabbri- 
ca erano propizie «a far ■godere un sole giu- 
livo e<aro . E voleva dir Cicerone, che 
una passeggiata per quelle logge , e per que* 
viali con al fianco il suo Pomponio At- 
tico , gli sarebbe andata più a sangue , 
che non l’autorità immensa, che di que* 
disi arrogava un Repubblicano-, che 
volle essere il Principe di Roma , perchè 
Pompeo suo emolo n’ era il primo citta- 
dino . Ancor Plinio (c) , descrivendo a 
Gallo la sua Laurenziana, non lascia cir- 
costanza, in cui possa nominare il sole, 
che non Io nomini: e però parla di quel- 
la cameretta, la quale con una finestra 
accoglieva il sole levante , coll’ altra 

il 

t - 

- 

00 Dante Purgatorio canto xxv. 

< (bì Ad Arricum lib. vii. epist . II. 

Cc) Pii ni us lib, li. tpist. 1 7 . 
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il ponenfè*, e pero parla di un certo an* 
^golo de ! ia casa , qui purissimum solem 
recipìt & accenda : e però parla di 

quell’ altra camera tonda, che teneva co- , 
tre dietro colle sue finestre al corso del 
sole , quod ambitum solis omnibus seqt*i- 
tur : e però paria di quella camera gran- 
de, o di quella sala da mangiare , la qua- j 
le luceva allegra per la vista della mari? 
na , e del sole, cubiculum grande nel mo- 
dica canai io, qua plurimo sole , plurimo 
■mari lucet : e però parla di una torre il- 
luminata dai primi,* e dagli ultimi raggj . 
del sole , est alia turris in hoc cubiculo 9 
in quo sol nascitur & conditut ; e però . 
parla del portico, o galleria aperta, che. 
^flettendolo , cresceva il tepore del sole 
nel tempo medesimo , che divietava il 
soffio dell’ aquilone , tcporem solis infusi 
repercussu cryptoporticus auget , qua ut te - 
net solem , sic aquilonem inbibet : e però 
parla di quel salone bene scaldato, dal so- 
le, beliocaminus : ed era un appartamento , 
nuovo, che egli chiama suoi amori , per*, 
obé lo aveva fabbricato dalle fondamen-. 
ta , amores mei revera amores , ipse po- 
sai : e però parla di nuovo di un’ altra 
anticamera, e di un’ altra camera , che era 
in quella parte di fabbriche , la qual rice- 
veva nel suo seno le primizie della luce, 
e custodiva il sole, benché alquanto obli- 
quo, sin dopo il meriggio , quem orisn • 
tefn statim eìtceptum ultra meridiem pbli- 
quum quidem , sed tamen servat . 

Io conceda , voi direte , che è buona 

. cosa 
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cosa avere il sole alle sue finestre* e che 
è migliore da eleggersi una villa posta so- 
pra un colle, che dentro una valle ed 
ognun sa , che la luce è come l* anima 
del mondo, che lo rallegra e feconda... , 
Lasciar voi pertanto il sole nel campo , e 
nell’orto a maturarvi le fragole, e le pe- - 
sche , non che il frumento , e il frumen- 
tone , ma non volervi impacciar con essa 
troppo da vicino. No, Signora» gli an- 
tichi , che ora vi cito, andavano a visi-.- 
tarlo in persona, e a soleggiarsi . Già in 
città’ stessa fabbricavano in modo da aver 
quella, che chiamavano salana , o soia- 
zìo . E' vero , che la parola solarium 
talvolta non significa, che luogo solita- 
rio, e granajo, ma più spesso significa 
luogo da passeggiare al sole. In fatti le 
solane si chiamavano ancora deambulato - 
ria, pavimenta subdi alia , ambulationes , 
subdiales (*) . Macrobio ne’ Saturnali rac- 
conta, che Augusto comperò un taglio 
di porpori , la quale mancava di lustro 
t però disse al Mercante , che la vende- 
va : dunque per far figura di ben culto e- 
splendente al Popolo Romano dovrò gi- 
re a camminare in solana / A dirla co-, 
me la sento, il motto di Augusto mi par 
freddissimo. Nondimeno, qual esso sia- 
si , prova a maraviglia quanto io dico 
- dell» 


CO Macrobius ììb. TT. Saturo, eap. 4. Ut 
bene cultum me S. R. dicat , iir solario ambula- 
mi- us NO i 


Digitized by Goc 



r 


X *5? )( 

dell’uso delle solane.- Aggiungo, che io 
Egitto , e in Palestina i tetti delle case 
non si alzavano in colmignolo , ma erano 
logge e terrazze piane, che cingevansi 
con un rialto di muro per impedir le ca- 
dute de’ passéggianti ; onde somiglianti- 
solazj erano appellati ancor nuxntana . Co- 
là prendevano il sole in casa } ma non 
contenti , andavano a prenderlo fuor di 
casa, e' spesso in campagna . Sarebbe ma- 
le a proposito citarvi , che i Consoli di 
Roma stavano al sole, perchè certo, se 
aravano la terra , prendevano il soie . Ta- 
li uomini non fanno' al caso per noi fra 
i nostri leggiadri costumi; perchè essi ri-' 
cevevaro anco gli Ambasciatori delle na- 
zioni al focolare, cucinando le lenticchie . 
Così lasciamo, di ricordare Diogene (a) 
sozzo ,e duro. Chiedendogli Alessandro , 
se poteva fargli qualche piacere, il Cini- 
co gli rispose, come abbiam da Piotar-' 
co , e da Tullio, che facesse la grazia di 
trarsi da .un laro, perchè gli levavail so- 
le , al qual si scaldava . Eppure Alessan- 
dro era piccolo delta persona , nè potea 
gittar ombra grande . Venendo al giorni 
della grandezza di Roma , i notabili e 
sommi Gentiluomini, eh* erano Scipione, 
e Lelio , certo non ischifavano il sole , 
quando raccoglievano lungo il mare le 

(jon- 

_j t 


CO Tusc, lib. V. cap. 34. Diogenes Cyni- 
cus A [ex and 10 roganti, si quid opus esset : nunc 
quidem paulum , inquir, a sole absis ; oflìciebat 
viddicec apriuiui , ' / 
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conchiglie e sassolini dipinti. Scendendo 
poi ai giorni del viver glojoso* il pren- 
der delie solate era divermra moda e co- 
modo. Quel verso ventiquattresimo deli 
epistola ventesima del libro primo di Ot 

razio . ; 

Corporii exigut , pracanum t solibus a - 


p;um » # 

prova ciò. Già io non posso acconciar- 
mi al parer di chi spiega quel soììbus *- 
ptum , quasi Orazio fosse forte a sofferire 
fi caldo e il sole , come ha il corpo soli - 
bui aptum un contadino in un campo di 
mietitura y e un soldato in un campo di 
battaglia , o in una marcia. Sì sa, che 
da un lato non metteva Orazio gloria in 
esser militare y e la* ventura di Filippo y 
dove perdette lo scudo r non gli fece 
grande onore * dall 5 altro Iato si sa 9 che 
professava essere un voluttuoso .fino » e 
un porcbetto ben nutricato- e nitido del 
gregge di Epicuro » In quel passo dun- 
que vuol Orazio significare, che egli era 
di corpo breve , di complession gracile , 
di crine, non solamente grigio, ma inte- 
ramente canuto , e che quantunque non 
fosse vecchio C giacche a buoni computi j, 
quando scrisse quella lettera, non conta- 
va , che quarantaquattro anni in circa ) 
avcva bisogno di riscaldarsi al sole , come 
gli uomini avanzati in età - La cura sa- 
lubre del sole si faceva specialmente da- 
gli attempati j onde è, che fra gli altri, 
i vecchi apricabantur ; anzi ai vecchi, si 
nova dato l’epiteto di aprici. Econvien 
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dire , che tal uso col tempo si propagas- 
se , e divenisse una mollezza per tutti 
coloro , che curavano la cuticola, e la 
ungevano, eia profumavano al sole. Per- 
sio mette insieme P andare al sole, e il 
far buona tavola ; e par , che consideri 
quasi tanto una buona soleggiata , quanto 
una buona zuppa , e un buon frittume » 
Nella quarta Satira (*) però morsica a ta- 
li persone la pelle di licita 
, • ......... Un&a vixisse patella , 

Semper O" assiduo curata cuticula sale . 
Ma quali erano i motivi di tal costume? 
Eccoveli in brievi parole , e così vi pro- 
vo il mio assunto, non solo coll* autori- 
tà , ma colla ragione . Il sole scarda il- 
corpo, apre i pori , avviva il sangue, ed 
t fluidi tutti , eccita i nervi e i muscoli ,, 
e comunica ad ogni membro azione e vi- 
gorìa . Per gli anni passati avrete udito 
remarsi la guarigione di alcune malattie 
coll’elettricità, e celebrarvisi i Pi vati , i 
Bose , i Noiler , i Verati . Certamente , 
che il fluido elettrico, sottilmente pene- 
trando, e sottilmente serpendo in ogni 
parte , nor. può colla sua vivida efficacia 
con crescere il corso degli umori nella 
macchina idraulica. Jallabert-a Ginevra 
osservò, che i fluidi elettrizzati uscenti 
da un rubo impiegano a votare quel tu- 
bo quasi una sesta parte minore di tem- 
po» che impiegano quando non sono -e« 

v ■- let- . 
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lettrizzatl . Quindi per la energìa cottiti* 
nicata dalla elettricità si vince la infin- 
gardaggine di certi umori lenti, che sta- 
gnano, e producono malattia. Ma forse 
in pratica accade , che quelle attuose fa- 
ville stuzzichino , e pungano soverchia- 
mente le parti; le quali così irritate di- 
vengono smaniose. Certo la elettricità 
medica non mantenne tra noi nel progres- 
so degli sperimenti le belle speranze date 
sul principio: ed ora sarei pago, Se la 
elettricità ben diretta bastasse a guarirmi 
dalla paura dfc’ fulmini, che essa stessa 
produce . Intanto non dubito di asserire 
parecchi buoni effetti della elettricità po- 
tersi partorire dalla luce medica, con que- 
sta differenza , che la cura della luce sarà 
meno pericolosa , e più .mansueta . Cel- 
so, e Galeno hanno scritto delle fregagio- 
ni , non solamente come rimedio, m? co- 
me preservativo. I Medici Inglesi sul 
fine del secolo passato rinnovarono tal u- 
so: e il Tissot (*) vorrebbe, che fosse 
in riputazione ancor oggi il fregamento , 
come quello, che secondo la circolazione 
invita la traspirazione . Ricorsomi d’a- 
ver letta molti anni .fa una osservazione 
pur d’ inglese sul percuotere certi reali 
colle verghette . Non sono molto lontai 
no dal credere , che la luce potesse placi- 
damente ottenere dal corpo umano ciò 
che tenta di ottenere lo stropicciamento 

e il 
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e il percuotìmemo * Plinio (a) chiama 
la luce remedium omnium maximum , il 
primo rimedio del mondo ; ed io lo sti- 
mo almeno il primo cordiale del mondo • 
Ramaizini porta esempi parecchi di mo- 
ribondi , che la notte lottarono colla mor- 
te» e sul romper del giorno furono redi- 
vivi ; ed attribuisce quel dottissimo Me- 
dico molto al sole, ed anche troppo è Non 
entrò a disaminare , come fa tra gli altri 
il Meàd , gli effetti, che à suo giudicio 
esercitano imperiosamente sopra i malati 
il sole , la luna» e i pianeti tutti, e le 
loro eccliss! . Quanto a roé vorrei » che 
quando sono malato i Medici contemplas- 
sero anzi i miei Occhi, e il mio polso , 
che il cielo, e le più vaghe stelle * La- 
scio gli effetti, che pub cagionare il sole 
a chi si sta nel letto, e mi restringo agli 
effetti , che cagiona a chi si leva da let- 
to, e va a! sole per beversélo , e per ba- 
gnarsi dentro a esso * Dico a bagnarsi , 
perchè finalmente la luce è Un liquore co- 
me gli altri * Amerei » che oltre il pren- 
derla per bocca, si facessero i bagni cal- 
di della luce , come si fanno i bagni cal- 
di ad Abano» e a Lucca. Capisco, che 
tal mio rimedio sarà considerato quasi un 
giuoco, perchè è' troppo facile. Molti 
hanno la prevenzione, che non si ritrovi- 
no rimedi, che alla sperienza ; e che non 
-sieno buoni , se non costano molti dena- 
To»;o III * R ri. 
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fi . Se nella Spagna solamerite , o neFFa 
Persia si potesse aver della luce vera- 
mente stimata, noi vedremmo le rrostre 
Dame , e t nostri Cavalieri correr le 
poste j e passare i mari • per tuffarsi 
nel sole' Spagnuolo, o Persiano. 1 Cosi 
dalla Francia , dall* Inghilterra \ dall* 
Olanda, dalla Germania si va all'acqua 
di Spa nel paese di Liegi , e 'quel ri- 
dotto si pub considerare come il Caffè 
della nazione. Un giorno pensando ro 
a queste cose, permisi a* miei ■pensieri 
«Ti vaneggiare per’lor sollazzo: e chi sa 
f ragionavano essi tra loro ), che se' il 
fumé solare è tutto benefico, i raggi par- 
'ticolari, che lo compongono non abbiano 
abilità per far de’ benefizi particolari ? Un 
manipolo di luce, passando per un cri- 
stallo, si discioglie in varj fascetri pic- 
coli, che hanno diversi gradi di fisica re- 
frangibilità : e perché non porrebbono a- 
•vete ancora diversi gradi di fisica attivi- 
tà ? In tale supposizione porrebbe esser 
'diversa medicina il bagnarsi' anzi co* rag- 
~gj rossi , che co* raggj gialli , anzi co* 
'violetti , che co* verdi, e però si dovreb- 
be usare degli uni per una malattia, de- 
gli al tei per altra malattia : e secondo u- 
bra dose per un temperamento , ■'secondo 
*ahra dose per altro temperamento . Ta- 
lora si potrebbono confondere tutti i rag- 
gi insieme > e servirsi della luce bianca : 
e talora rifletterli o tutti insieme ,*-0 se- 
parati in qualche membro del corpo, che 
fòsse infermo , Che se oggi ( seguivano 
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le loro divinazioni i miei pensieri ) ciò 
. sarebbe impossibile ad eseguirsi , stante 
che i colori , in cui si dispiega il raggio r 
mercè del prisma , sono strisce , anzi fila- 
tènui da poterne far uso scarso assai -, ma 
perchè i posteri tob potrebbero ritrovare 
altri ariiiìzj per trarre dal sole in copia- 
sprazzi lunghi e larghi tessuti tutti di un 
qualche unico color primitivo? Ma per 
timore , che altri dica , eh* io vi scrivo 
delle bagattelle, inreriompo tali sogni fi- 
losofici, e vi suggerisco di andarvene al 
sole ordinario , al quale vanno i poveret- 
ti senza fatica, e senza spesa « E' piè sa- 
no il caldo dd sole, che quel del focola- 
io, della stufa, e del caldano. Ogni bra- 
gia, qual piìt , qual meno, m.ette qual- 
che alito reo, ricordomi di aver letto 
presso un Chimico pregiato ; e però con- 
vien fare scelta avveduta delie legne . Il 
-Tissot Rei libro secondo capo ji. degli 
Avvenimenti al Popolo, dove tratta dèi 
vapor del carbone, e del viro, declama 
molto conno all’uso del carbone ; ed af- 
ferma ^ che non basta a mortificare del 
lutto il suo olio sulfureo , o sonnifero nè 
accenderlo all’ aria aperta , nè spargerlo di 
sale prima di recarlo nella stanza , nè il 
porvi entro un pezzo di ferro-. Franca, 
mente asserisce non passar anno, che non 
muoja un numero grande d’ uomini dal 
vapor del carbone . Certo carbone è ve- 
nenoso : e lo sa Gioviniaoo Imperatore 
morto di trenta-ire anni , per aver dormi.’’ 
jo presso del carbone acceso ; e lo. sa Eh 
& f , . ' . ■ . mon- . 
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monzio , quasi che morto» per avere stu* 
diato con una bracera nel suo Museo . 
Le donne dovrebbono esser più guardin- 
ghe nel secondare quel lor vezzo di porsi 
il caldanuzzo sotto alla gonna . Le stu* 
fe, spezialmente alla foggia Moscovita , 
che permette per una finestrella di entra- 
re immediatamente gli effluvi del fuoco , 
sono abbominevoli a noi Italiani. Io ho 
veduto dei gran Signori, e dei gran Dot- 
tori a volerle usare , e poi chiuderle . li- 
na solata , spezialmente congiunta col mo- 
to , vi riscalderà non una parte sola del 
corpo , come fanno i camminucci da ca- 
mera , ma tutta la persona, che sentirete 
alacre e vispa , colla fibra, come ve ne 
assicurano il Borelio 0») , o il Eaglivo 
(£), non meno agevole a ogni increspa- 
tura, che indi rigida a ogni tensione , e 
però^ad ogni sforzo. Jl pregiatissimo 
Gelso 0) , nimico d’ignavia , mi assicu- 
ra, che posso farvi* una promessa, la qua- 
le- vi sarà gratissima , cioè longam adole - 
sterili am , voi rimarrete giovine per lun- 
go tempo . Nè vi lasciaste mai far gab- 
bo da certi sofistici, che vogliono sem- 
pre disputare. Uno di costoro mi foce 
un dì il seguente argomento: il raggio 
* * * del- 

. ► » . • 

. ■> — — > - : 

♦ / * * * ' * . 

<a) Bere! tu» de mota anima lium. 

JS.'fglivus de fibra metri cc <& morbosa . 
CO Ignavia corpus hebetsc, Isbor vero con- 
frm.it : illa 'ifnmatuTam sencaurtm , hlc vero 
lorgatn adoiefcentkm rc-ddit . In Prefat. •- 
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della luna^ fa male : ma il raggio della 
/luna non è altro , che il raggio del sole: 
dunque il raggio del sole fa male. Que- 
sto è un puro e pretto paralogismo . Non 
estimo esser vero per nulla * che i raggi 
della luna facciano male.; ma 1 * aria not- 
turna fredda ed umida è quella, che fa 
noja alla testa . In oltre., quantunque si 
volesse permettere la vecchia opinione e 
vulgate del Paracelso , che il lume della 
luna noccia , per certo noi» nocerebbe in • 
quanto quel lume è lume di sole riflesso, 
come ora si. concede, dal corpaccio opa- 
co , che è la luna; perchè tal lume rifles- 
so è tanto fievole , che non ha attività . 
Muschenbroechio (a) scrive, che il lume 
della luna non muove un mobilissimo ter- 
mometro 9 neppure se sia riflesso da uno 
specchio ustorio , o condensato in uno 
stretto, foco di una grandissima lente . 
Cib si conferma dagli sperimenti dell* 
Hook , la Hire , Villette , Tschirnausen . 
E se si opponesse 1 * esperimento contra- 
rio fatto dal Montanari, e si ricordasse 1 ’ 
esperimento dei celebre scrittore de* Fos- 
fori il. Beccari , che i raggi delia luna 
raccolti con., una lente , e diretti -a un 
diamante, entrano a esso,' e vi si appi, 
gliano , e lo rendono lucido nelle tene- 
bre, donde, si deducesse, che dunque co- 
testi raggi possono penetrare più facil- 
mente un corpo umano, tnen duro, e più 
R ? PO- 
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poroso, A cagionar in essó qualche effefre 
to » io risponderò , "diè si tratta di mol- 
to poco, e di un non so che insensibi- 
le. Secondo i computi del Bourguer r 
il lume della luna, anche piena, ù piu 
raro, che quello del sole trecento mila 
volte , onde vi vorrebbono trecento mila" 
lune per agguagliare il calor del sole * 

1 Dunque , ancorché fosse vero , che il lu- 
me della luna facesse male, non lo fa* 
rebbe come il lume riflesso del sole* Ar- 
gomentar* dalT uno all’altro , e parago- 
nar l’uno coll’altro, è come paragonare 
il vino di Tolcai col vin piccolo Pado* 
vano . 

14 vero argomento contro allo stare sot- 
to al -sole si è, clie il sole scòtta; oni- 
ci e è necessario dichiarare il modo, che- 
sia ragionevole. Abborrisco certe crudeli 
medicature , che si traggono, da Aristo- 
fane , ò da Vegezio,' quando i medici un- 
gevano i malati, e gli arrostivano ai sò- 
ie. Lusingomi , che avran usata la pietà 
.di farli guardar dalle mosche, e dalle ves- 
pe . Aristotele , ed Avicenna sono- più mi- 
ti , nè vogliono la Immobilità sotto il 
sole ma piuttosto il passeggio : ed 

Ippocrare ama ‘, che tal passeggio sia 
anzi affrettato , che lento .-Tuttavia 
Tlinio (a) il giovine descrive suo zio 
Plinio il vecchio , che si sdraiava al 
sole dopo il cibo , jaceattm in fole : e 

che 
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che facendosi leggere , adnotantem ex* 
cerpentemque , notava ne’ scartafacci i bei 
passi della lettura : post soler n frigida la- 
vai um t e che dopo quel soleggiamento , 
si lavava tutto coll* acqua fredda : max 
gustantem indi ne beveva ancora una taz- 
za : dormieniemque paululum , e finalmeìT* 
te. 'andava a far un sonnetto. Lo stesso 
giorno , cbe restò oppresso sotto il vomì- 
tato cenere del Vesuvio , seguì la solita 
distribuzione dell’ ore, « queste sue con- 
suetudini. Il nipote lo disapprova, e con 
lui si unisce Mercuriale a riprender- 
lo . Neppur Cicerone (b) amava la cor- 
ta , e r arrostitura , ma ben il nitore e I* 
allegrezza del sole , eh’ egli chiama unto , 
la quaf voce , al parer mio , significa non 
tanto sole copioso, quanto puro e belio: 
nitidum soler» unBumque repetemus : non 
voleva imitar Attico» che si era abusato 
dei sole « stando e camminando' troppo 
lungamente sotto alP occhio del sole in 
un pratello di una villa di Cicerone -s. 
Dunque vi darò de’ consigli moderati . 
Scegliere del sole placido, sceglietelo mis- 
to con una certa freschezza , che vada 
quasi furtiva per l’atmosfera, come ai 
dì sereni di Ottobre", prendetelo tempera- 
te dall’ombra ( dico cib per compiacen- 
za ) , come si tempera il vino grosso coll’ 
R. 4 ac- 

» ' — ■ ■' « '« i — f ,m V' ' 

(a) Mere, de salubr. dirette. 

Ov r»<> od Astio, iib. XII. tpist . 6. At prò 
isto asso sole, quo tu abusus esin nostro pratu- 
lo, a te nitidum solem ua&umque repetemus. 
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acqua, cioè insinuanresi tra! virgulti del-' 
le siepi, e tra le frondi delle piante; 
prendetelo schietto , ma interrotto da gros- 
si corpi opachi ; onde il passéggio de* 
portici, dove per le opposte colonne si 
alterna un tratto luminoso con uno scuro, 
mi piace assai: prendetelo con respiro a 
pili riprese, ritirandovi schiva, e ritor- 
nando animosa . Con tal metodo prende- 
rete la luce , come si prendono le acquei 
minerali , delie quali non si vuotano' già 
più bocce il primo giorno, masi va cre- 
scendo la bevuta per gradi , giusta le mi- 
sure del medica direttore di quel bevere. 
Tali cautele sono prudenti per voi ,' già 
abituata ai riguardi, e al ritiro, ma non 
per li due vostri figli piccoli , che si pos- 
sono. educare come si vuole - Allevateli 
con qualche disordine , e qualche incuria 
fìsica : r.ù temete che i miei suggerimen- 
ti sieno barbarie E perché sarò un barbai 
ro io , che esorto a lavare il viso ai ra- 
gazzi colla luce tepida, e non sarà un 
barbaro il Medico Lok , che comanda di 
lavar loro le. gambe, e i piedi coll’ac- 
qua gelata ì- ' 

Ho Scritta una lunga lettera: ma la. 
conversazione tenuta con voi , scrivendo, 
non mi ha permesso di esser breve.. E 
poi la buona compagnia , la bella campa- 
gna , la interruzioo necessaria di un’ o- 
pera seria , per difetto di -alcuni libri ( on- 
de considero questo mia scrivere presen- 
te. quasi,un ozio- e- un sollazzo ) , allar- 
gandomi l’animo, e rallegrandomelo, mi: 

haa- 
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hanno alquanto sedotto • Di pili m*ac- J 
corgo di avere scritta , coll* usare qual- 
che noterella erudita , che aveva presso 
di me, anzi una dissertazione, che una' 
lettera: e maravigliomi di me stesso , per- 
chè , leggendola, pajoa me stesso un me- 
dico : eppure ebbi, ed ho qualche vero. : 
amico tra i Medici ; ma non sono giam». 
mai stato amico della medicina , perchè 
non ne ho avuto sinora bisogno * Rimet- 
to tutto questo affare al veggente il no- 
stro Signor Leopoldo Caldani , che tanto 
io pregio ed amo» In vece di giocare U- 
ca o due partite agli scacchi o con lui , 
o con qualche Cavalier viaggiatore pres- 
so di lui, leggete una sera questa episto- 
la in crocchio co* valorosi e saggi uomi- 
ni gli Abati Gennari, e Patriarchi. Per 
altro voi siete docile, e spero, che res- r 
teiere persuasa della opinione che vi ho 
predicata . Pure potete avere due obbie- 
zioni vostre particolari, che mi è mes-‘ 
tieri disciogliere » La prima si è , che voi ; 
siete bianca , e al sole avrete paura d* 
imbrunirei 1* altra è, che voi siete stu- 
diosa , e che all’aria avrete paura di raf- 
freddarvi » In fatti I* applicazione scalda 
la testa, dilata i pori , »J* aria nuova e 
fresca cagiona reuma . Il perchè io vi ho 
udita citare il Sig. Giambatista Morgagni* - 
che visse tanti anni col viso florido , e 
pesava le berrette per difendere il capo 
dall* impressione dell'aria; e citare i Ge- 
suiti, che formavano come un popolo di 
letterati , li quali erano solleciti a chiù- 
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der 1*9 porte , e le finestre, e . portavano >, 
ancora in casa un latissimo, cappello . An, . 
zi per recare un esempio piu adattato al 
caso vostro, un giorno portaste fautori* 
tà di Veronica Gambara Signora di Cor- 
reggio , la quale fuggiva l'aria., e da es- 
sa molto si difendeva, al dire; di Rinaldo 
Corso suo familiare , che ne scrisse la vi-, 
ta : eppure essa-, come si legge in alcune 
memorie manoscritte di casa Gambara : J 
erat magni corporis , & , - ut dicunt Corri- 
genses , qui eam noverunt , grandi* & grò** .. 
sa.. Quanto alia prima obbiezione,, ris- 
pondo , che acconsento volentieri, che 
guardiate dal sole la faccia, e spezialmen- t . 
te la nuca - Celio Aureliano prescriveva 
ciò a tutti, se la medicatura fatta col so- 
le era alquanto gagliarda » La malattia 
della testa, che si appella colpo di sole , ./ 
è tremenda. Manasse, marito di Giudit-^ 
ta, che stava sotto al sole nel campo con 
quelli, che legavano 1 fasci delle spighe, 
ne fu percosso, cadde malato, si pose a 
'“letto, < morì . Nel 1658. Luigi XIV. gua- 
rì da un colpo di sole sofferto^ alla cac- 
cia, ma convennero nove salassi seguiti * 
Gli abitatori diltcati delle città sono es- 
posti a tali assalti in primavera più che, 

S ii operaj ,. e li contadini * Voi avrete u- 
iio a dire più volte , che il sol di Mar- 
zo ù cattivo.* eppure il sole non fa cat- v 
tiverie, e tristezze in nessun tempo , e 
molto meno in quello, in cui sì benefico 
ripnovella tutta la natura. La colpa h di 
chi ha poltrito nell’ ozio l’ inverno , ed h 

pie* 
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pieno di' umori grassi , usati girsene ai 
capo, e cagionare freddura. In MarzO'il 
^ sole incomincia ad avere azion viva , ed 
esercitandola sulla terra, divien allora il 
Suo raggio quasi un vescicatorio , che at* 
iragge gli umori, spezialmente se sia c»-: 
duta pioggia, e i piedi non si riscaldino 
tanto facilmente. Per custodire il capo 
dal colpo del sole , suggeriscono poter 
giovare ti cappello bianco , o porre 
.carta bianca , o pannolino sul cappel 
nero. La ragione sarà, perchè la bian- 
chezza nasce dalla riflessione di tutti i 
diversi raggi , siccome la nerezza dall* as- 
sorbimento di tatti . Ma io non tratto di 
una dimora intemperante sotto al sole , 
che sia soggetta a così gravi pericoli >• 
Tratto di brevi e passeggere dimore. - 
Svetonio (a) racconta, che Ottavino nep- 
pur d’inverno andava al sole senza, petar- 
so . Il petaso era un cappello, quale lo 
veggiamo nelle figure di Mercurio , aguz* 
zo come un pane di zucchero, che ab- 
bassava in gì ìi le ale , di cui i Romani 
si servivano in viaggio. Non è maravi- 
glia, che Augusto fuggisse il sole, per- 
chè molto soggetto alle flussioni : *e poi 
era scrupoloso di sanità, e mangiava par»' 
camente , e fu il primo ad andare in gon- 
dola , e a brattare il remo per esercizio 
di sanità. E a tal proposito sul passo di 

Svi- . 

■ ■ - ■ 1 * c 

co Svito*, in Aug. Solis ne hiberni quidefu 
patiens dorai non nisi petagatue sub dio spatia- 
barar. ’ 
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Svetonìo vi prego osservale , che Augu- 
sto , benché dilicato, pure andava al so» 
le, e vi andava apposta, e yi andava a 
passeggiare, fpatiabatur: ma perche vi 
andava col capo coperto, si riputò cos? 
singolare da scriverla nella Storia di Ro- 
ma, e nella vita del padrone del" mondo. 
Tuttavia resti cónchtuso, che proteggia- 
te il volto , per non divenir mora , coll’ 
ombrello Cinese, ma piccolo , onde nel tem> 
po stesso possa la luce piovervi addosso 
da ogni banda . Se volete ( o quante con- 
discendenze 1 ) portate anche i guanti . 

/ Quanto alla seconda obbiezione , vi ris-, 
petto come létterara , e per voi temo i 
peritoK degl r i nfreddort . Per esser immu- 
ne da tali malattie , vi consiglierei a pe- 
sare eziandio le vostre cuffie, i vostri 
cuffionr ora snlTe bilance alla sonile, ora 
sulle stadere alla grossa , come pesava il 
Morgagni le sue berrette , e i suoi ber- 
rettoni . Il Bruzet , medico Francese , 
stampò pochi anni fa , che le cuffie sì 
varie, sodo le cause delle infreddature 
frequenti nelle Signore . In verità le Si- 
gnóre non salvano la legge Leibniziana del- 
la continuità ; e per salto fanno tragitto, 
dalla- leggerezza di alcuni fiocchi , di un 
nastro o dutf , sino a mascherarsi coll’ e- 
normità di certi inviluppi pesanti per un 
miscuglio infinito di cose leggere, veli, 
carré ,• trine , merletti, fiori, pennacchi , 
spille, fettucce, e bambagie: e due me- 
si fa, il giocoso popolo di Parigi, ve- 
dendo passar per le logge di Vcisagtia le 

don- 
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donne di corte ornate di sublimissimi ci- 
mi «ti si mise a tumultuare festevolmen- 
te , e a celiare con alta voce. Da poi che 
la madre , e la moglie di Coriolano lo am- 
mansarono ribelle, il Senato Romano , per 
ricompensa, decretò a esse una statuale 
in grazia di esse concesse a tutte le don- 
ne di porsi un ornamento di più sull’ ac- 
conciatura del capo. In Francia, ai tem- 
pi delle guerre civili , e del partito della 
fionda contro al Cardinale Ministro , le 
Dame foggiarono la frombola ancor nelle 
cuffie, e la disegnarono nelle cordelle. I 
nei variamente disposti sul viso delle Da- 
me di Londra avvisavano se erano del par-, 
tito de’ Whigs, o de! partito de Torys . 

I cangiamenti, che ora si fanno, non han 
nè origini di tanta gloria, nè significazio- 
ni di tanta importanza , Si cangia per can- 
giare , senza ragion sufficiente di cangiare. 
Ma cib sia detto per digressione : io non 
voglio assalir da barbaro le vostre Tolet- 
te : nè ho bisogno di portarvi la guerra 
in casa , per liberar me dalle vostre ob- 
bìezioni , come fece Scipione, cheandò a 
far guerra in Africa per liberare I’ Italia dal- 
le armi' di Annibaie. Direttamente posso 
rispondervi , che io da giovinetto vidi assai 
volte, il Signor Giambatisra Morgagni u-> 
scìre senza parrucca in quella parte soli ta- 
ri a di Padova, ch’egli abitava verso San 
Massimo j e andarsi a prender aria 1 per 
le sponde erbose della Brenta. Se i Ge- 
suiti poi portavano il cappello in casa ,, 
non ve ne fate maraviglia, perchè sareb* 

be 
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be comé maravigliare, che uno porti il 
cappello in piazza; perchè in certi loro 
amplissimi corridori l’aria vi poteva sfre- 
natamente . Per altro sn' tal proposito 
mi vien talento di narrarvi un fatterello 
Bolognese . 11 Signor Crispi,' sopranno- 

minato lo Spagnoletto, per certe brache*- 
se attillate , che portava da ragazzo* 
quando saliva a S. Michele in Bosco per 
copiare i Caracci in quel portico famoso* 
fil uno de* primi pittori d'r quella scuola* 
c* di questo secolo: e sarebbe stato pi t- 
tor sovrano, se agli uomini, e alle don* 
ne da lui dipinte non sopravvenisse ^ una 
malattia quasi epidemica, cioè P itteri- 
zia , per un certo mal abito di stempera* 
re i colori a un suo modo strano , onde 
la carnagione diviene -presto pallida, e 
rancia*, 1 Certe figurine amabili in qna- 
dretti d’ invenzione graziosissima , che 
non risentono di ra! incomodo, sono cer- 
che ghiottamente ,’ e pagate caramente da- 
gli O 1 tramontani , Un Signore di Bolc* 
gna ordinò al Crispi un quadro, dove 
fosse disegnato ri suo Casin di campa- 
gna , e rapp*tsenrataiT* la situazione per 
modo, che ognun fosse dalla pirtura far* 
tb accorto Paria di quei dintorni essere 
felicissima. Il Cavalier Crispi dipinse il 
poggetto, so cui si alzava quelP elegante 
abituro * onde era a ogni lato patente la 
spazio, e la vista, fuorché da tramonta- 
na, impedita per l’intoppo opportuno di 
una pezza di ruvido monte: dipinse P at- 
mosfera senza nuvolette alcuno, -pura tur- 
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iaj ed azzurrina : dipinse un ruscello vi- 
cino di chiare, fresche, e dolci acquei 
dipinse «1* erbe , e le foglie d’ una verdez- 
za succosa , e bruna: dipinse le viti cari- 
che di quell* uva d’oro, che voi altre 
mangiate per delizia al carnovale ne’ pal- 
chetti del teatro, la quale appena aggrin- 
za in Marzo , o in Aprii la sua scorza , 
e può vegeta e polposa sofferire ogni 
viaggio , non che ogni inverno; onde ÌL 
Senato Bolognese ne mandava regalare o- 
JB n t anno, finché visse , 1’ Imperator Car- 
lo Vi. cui piaceva molto . Tutto ride- 
va dunque nel quadro , e tutto spirava 
salubrità. Portò Créspi il suo lavoro per 
riportarne il suo denaro: e quel Signore 
lodò , come doveva , ogni cosa ; ma ac- 
cennando di non essere interamente con- 
tento sul punto della buon’aria, che for* 
se-non gli sembrava affatto spiegato , per- 
ché alcune cose poteano attribuirsi alla 
giocondità del sito, altre alla fecondità 
del suolo, e non si capiva tosto dai ri- 
guardanti, che ivi spirasse quella sua aria 
così perfetta. Crispi , che era per natu- 
ra leggiadro amatore delia facezia , e del 
gioco, si portò la sua tavola a casa, e 
in verdissimo piano , che era innanzi alla 
porta, aggiunse due Gesuiti, che decli- 
nante H sole all’ occaso , quando incomin- 
ciava a luccicar qualche -stella , sull* ora 
appunto , che la rugiada fina sale in su, 
anzi che in certe pianure basse la guazza 
cade in giù, leggevano un libro > senza 
neppur berrettino , benché avessero la te- 
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sta quasi spelata, e rimonda di capelli • 
Vedete , disse il Crispi , se qui è buon* 
aria. L’ argomento parve a tutti forte, 
e prodotto sino alla dimostrazione . Rac- 
contovi tali venture, perchè sappiate, che 
anche il Morgagni , e i Gesuiti prende* 
vano 1* aria , quando era buona : nè a Pa* 
dova manca aria buona , come ha prova*' 
to in una convenientissima prelezione deli* 
aria Patavina un vostro Gentiluomo il Si- 
gnor Antonio Professore Pimbioll Pa- 
dova ha il vanto di essere stata la nutri- 
ce delle nazioni , mentre da ogni .clima 
son venuti al suo seno scolari vogliosi di 
alloro. Per altro i Letterati, che studia* 
no incessantemente , e profondamente da 
trenta, o quaranta anni, sono compatibi- 
li , perchè sono in uno stato di abituale 
alterazione . Ma i vostri studi non sono 
poi tanto intensi , e severi , che non pos- 
siate pigliar aria, senza pericolo. Non 
siere nè la Signora Agnesi , che calcoli le 
equazioni , nè la Francese Madama del 
Castelletto, che spieghi le Mouadi . £ 

come rispondo a voi , così avrei risposto 
a quell’ illustre donnone della Gambara ; 
e perchè non fosse andata in collera con- 
tro di me, le avrei recitati que’ due versi 
di Messer Lodovico.: 

Veronica de Gambara è con loro 
5) grara a Fsùoy e al santa Aonio 
coro (a) , 


00 Ariosi . Ori, Fur, canto <\6. stanza 3 . 
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ì vostri studi sono placidi e dolci , coinè 

- placida e dolce siete voi sressa . Pasto- 
. * rella non ignobile di Arcadia avete il vo- 
stro tometto di rime , che se non sono t 

- splendenti e colorire quanto io le vorrei, 

. sono natiye, facili, candide# Colla let- 
tura di buoni libri vi rendete ogni gior- 
no piìi erudirà, e vi agguerrite a poter 
con graziosa malizia esaminar l’altrui eru- 
dizione ► Per altro pochissime possono 
divenir erudite con minor fatica di voi. 

Siete voi favorita dalla gentil compagnia 

. di Sua Eccellenza il Signor Conte Gio- 
vanni Roberto Pappafava , che è eruditis- 
simo nella Diplomatica , e nella cognizio- 
ne di ogni età, preclarissimo Cavaliere, ' 

- il quale, oltre a essere scrittore intelli- 
gente e puro, debbe essere antiquario per 

• dover di famiglia , giacché non gli è le- 
cito ordinare gli Armali di sua Casa, sen- 
i 4 za scorrere quelli d* fratta . Andando se- 

: . co a Novema, e alla Mandriola , potete, 

e dovete rientrare alle porte delia città 
divenuta, senza avvedetene-, pili erudi- 
ta , che noti eravate all* uscirne . E giac- 
• chè nella lettera y i ho parlato del sole , 
voglio accennarvi una similitudine di Ci- 
cerone. Fo lèggo, dice egli ne’ suoi li- 
bri dell’Oratore, i poeti greci -, e li leg- 
go volentieri , perchè dalla lettura di tali 
versi , senza che io _ pensi , ne viene un 
effètto felice alle. mie prose, cioè sicco- 
ix e coloro, che camminano sotto al sole 
.infoscano il viso senza avvedersene , co- 
Tomo 111, S si, 
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sì, mentre verso io in quella poetica le- 
zione si tinge ,. « si anima insensibilmen- 
te senza avvedersene la mia orazione . An- 
cor voi prenderete a poco a poco la tin- 
ta delP erudizione : e contentatevi appun- 
to della tintura, e. della superficie nella 
erudizione». La gloria della profondità , 
le cronologie» e le iscrizioni , i sigilli ,Je 
medaglie , i testi » e le varianti lezioni » 
e però la fatica lasciatela a Sua Eccellen- 
za » Per P usa vostro nelle assemblee ba- 
sta il fiore» Parrà a qualcuno questo mio 
consiglio scandaloso in letteratura : ma 
sono io fatto così ; quando le donne vo- 
gliono essere soverchiamente letterate, m* 
incomodano , e pesano sopra Panimo mio. 
Sinora voi certo non siete incomoda e 
spero» che non lo sarete per varj anni » 
perchè avete parecchi motivi di non es- 
sere scontenta di voi medesima . 11 pe- 
ricolo incomincierà alP avvicinarsi dell* 
increscevole quarantesimo.» che ita biso- 
gno di conforti » e di supplimenti • Ma- 
dama di Pàmpadour si fermò innanzi ad 
un importuno di uno specchio, ch'ebbe 
la indiscrezione di farle riflettere , che 
contava trentanove aqni . Trafitta dal più 
vivo cordoglio» come ella scrive a Ma- 
dama Boschi» andò in camera a cangiar 
andrienne » che era troppo giulivo : ed io 
crederò , che sarà passata sino in libreria 
a studiare giacché una ne aveva copio- 
sa , della quale io ebbi occasione di com- 
perai; qualche libro dopo la sua morte» 
„ . Pro- 
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to , che non sono contrario agli stu- 
di delle donne ; e riverisco Isotta Noga- 
rola, Vittoria Colonna, Cassandra Fede- 
li , e la Strozzi, e la Triulzi, e la Tor- 
zi . Sua Eccellenza il Signor Abate Con- 
ti se ne mostra ben di me piu alieno in 
quella sua lettera, scritta da Parigi al Si- 
gnor Perel Inglese Consigliere nel gran 
Consiglio: ma il Conti aveva tanto pie- 
na la mente di forme astratte , che arri- 
vò a essere un Viniziano austero colle 
donne . Non vi lasciate nò adulare da 
Monsieut Thomas, nò abbattere dall 1 Ec- 
cellentissimo Conti . Tanto ò vero , che 
non divieto alle donne lo studio, che -sa- 
rei presto a suggerirne uno odoe, in cui 
potrebbono esser prestanti , E prima di 
tutto vorrei, che studiassero le lingue, e 
sopra le altre la nativa. Non credo, che 
a esse sarebbe piò diffìcile 1’ imparare la 
congiunzione de’ tempi di un verbo, che 
la congiunzione de 1 punti di un merletto, 
nel che pure arrivano a conseguire eccel- 
lenza . Le Dame Romane studiavano a 
parlare, ed a pronunziare la propria lin- 
gua larina. Fu la madre , che instillò ai 
Gracchi la urbanità dell* accento , onde 
que 1 sediziosi eloquenti furono ascoltati 
tanto deliziosamente dal Popolo Roma- 
no. Alle culte fanciulle la ortografia e- 
mendara, la venusta pronunzia, le gram- 
matiche varie sarebbero ornamenti miglio- 
ri , e ad esse, già adulte, piò cari , che 
non il cembalo, e P arietta, e la danza 
5 z me- 
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medesima, che non può esercitarsi decen^" 
temente , « gratamente , passati i confini 
della gioventù brevissima* delle donne . In 
quanti incontri non vi sarete-trovata con* 
tenta del non- ignorare la lingua Franze- 
se ? Ed ora , che il Reale Duca di Glo- 
cesfer nel suo passaggio , come odo dalla 
fama-, vi onora in modi umanissimi dell*" 
altissima Sua grazia , oh come vi augure, 
reste di saper la lingua Inglese 1 In oltre 
vorrei , che qualcuna componesse un vo- 
lumetto di lettere bene scritte . Se mi si 
dimandassero lettere di una Italiana da 
pregiarsi , io non saprei ritrovarne, che 
poche 1 * e i Francesi contano otto o die- 
ci femmine in ciò-valentissime. Leggete 
la Fayette, la Suze , la Subliere-, la Lam- 
bert !a Sevignò , la Mantenon , la Pam- 
padour, e le troverete piene di pensieruz- 
zi ingegnosi , dilicati , dolci , che non si 
vorrebbe legge* altro , t stesi con un cer- 
to tocco di penna leggera e flessibile, che 
mostra facile spontaneità, che b poi la 
venere dello stile epistolare . Da qualche 
vostra lettera fo. conghiettura , che usan- 
do voi diligenza , e ritenendo insieme un 
poco della vostra negligenza , forse potre- 
ste sperare. Per altro se agognaste a es- 
sere scienziata sino* a prender la laurea 
dottorale , ed a leggere in Bo , quanto a- 
tue ne son contento . Solamente una 
scienza vi pregherò a lasciar da banda , 
cioè la Teologia con quella parte di Me- 
tafisica, cbe le appartiene. Qualora leg-- 
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go, che Elisabetta Reina d* Inghilterra - ».- • . 
e Maria Reina di Scozia si scrivevano*, 
lettere, citando i passi d’ Tsocrate e qua- 
lora leggo , che Giovanna Gray , anch’ es- 
sa, acclamata Reina dMnghilterra , per ot- 
to, giorni prima di andare alla morre stu- 
diava Platone , e dettava sentenze greche,, 
queste , e altrettali notizie curiose mi 
fanno piacere. Il famoso Ministro di Ar- 
rigo Vili, il Cardinal Walseyn aveva po- > 

co prima fondata una cattedra di lingua 
. greca in Oxford, e parve tanta novità» 
che si divise la scolaresca con grande ro- 
moreggiamento in due guerresche fazioni 
dette i Greci , e Troiani • Il Grecismo- 
di que* dì venne una moda » e però do- 
veva esser caro ancora alle donne . Ma 
qualora poi leggo, che Elisabetta, scri- 
vendo alla Camera de 3 Comuni, come ver- 
sata nella lezione di S. Tommaso al par 
di suo padre , vanta il suo sapere teolo- 
gico per decidere certe questioni sacre» 
mi commove propriamente Pira « Nipo- 
te carissima», se bramate in tali materie 
aver qualche notizia o per bisogno, o per 
vaghezza , chiedetene al vostro dottissimo 
cieco il P. Periconi, e poi state in silen- 
zio . Per discorrere dirittamente , si esi- 
ge studio incominciato a buon 3 ora con 
sollecitudine, e prodotto con metodo , on- » \ j 

de aver serie d^idce ben distinte fra la- 
ro-». ed a un tempo medesimo fra loro ben 
legate . Alcune donne , ed alcuni uomi- 
ni ancora » che affastellano insieme » e me- 
sco- 
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^scoiano cento pensieri da una lettura ìm« 
paziente e vagabonda , dicono in conver- 
sazione degli spropositi solenni , e li di- 
cono senza la menoma suspicione di dir- 
li . li savio, che ascolta, ride: io, se 
udissi voi a dirli in certe materie, pian- 
gerei, essendo il vostro affezionatissimo 
Zio Giambatista Roberti . 
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